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LVl STESSO JN QVEST^ 
1ER.ZA IMPR.ESSIONE 

RICORRETTE, E DI 

pÌH Utile cofe accrefciute. 

CON LA TAVOLA DELLE COSE, 
CM£ IN ESSE SI CONTENGONO. 

CON PKiriLEGrO, 




IN VINEGIA APPRESSO GABUIEI 
GIOLITO DE FERRAR.!, ET 
FRATELLI. M D LIIII. 



ALLO ILLVSTRIS^ 

SIMO SIGNORE IL S. 

• GIOVAMBATTISTA 




I CO-UTililUtUs 

rd , lìluftnfiimo 
Signor Marche^ 
fe, ha in modo cir 
confcritto cr ter» 
minato <juefto no* 
jlro fafcio mora 
tcdcycheejfo non 
può troudrfi in un mede fimo tempo, fuori 
che in un luogo folo : cefi aU'oncontro le 
diuerfe bettezze deWanimo in uarieguifc 
aUe orecchie d'altrui rapprefentandofi , 
con le ali della Fama fono portate in dis 
uerfi^aeft ; hauendo forza d^infioinmar 
del loro more infiniti huomini ; di manie 
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rdy che fouente inchinUmo cr honcfri^ 
tuo pcrfone, che giamai noiihabbimo ue* 
dute. Ld onde hauendo Ufmx deludor 
uoftro fcolpito nel mio petto un ritratto 
nobile di Signor dotato d'ogni.uirtUi fene 
tendo in me la iflejja affettione ejjèr natdy 
che fi troua in molti, fono flato gran tem^ 
po difidcrofo di moflrarne aUun fcgnoa 
V. S. ìUuflrifìXol mezo degli inchioflri: 
ina nonfapeudy come degnamente potefì 
ciò farcVerciocheJe io le indrizzdua ope 
ra,ncUa quale fi cpteneffe materia diguer 
rdì conofceua lei ejfir difcefa da Signori 
ualorofifiimi,e tali , che nel meftier deUe 
armifiirono non pure ornamento del ;io= 
we Italiano, ma gran tempo difefa e fi)x 
flegno di una deUe più belle parti dltalia, 
Sapeua il grade Auolo uoitro infieme con 
lo ìUuflrifi. Signor Pier" Antonio, di Mot 
padre, er di luifigliuolo,ne tempi, che U 
tnifera Puglia fu in gran parte diftruttcL 
dd Francefi , hauer miracolofamente con 
fisrudtd k nobile cittd di Taranto i e feco\ 
parimente il fior delU nobiltd fi de glihuo 
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mini, come delle donne, che di tutto quel 
pdefe in kifì erano ridotti : inguifu che 
topra d'ambedue fu il falò fcampo e lu fi 
Iute deUu abandonata Prouincia . Sape;? 
ua in cofì fatta riputatione apprejfo Ce* 
fare, cr appreffo il Vice Re di Napoli efs 
fere jlata la prodezza cr d ualore di effo 
Signor ?ier' Antonio yche ambedue fempre 
fi ualfcro non meno delfuo con figlio , che 
detta fui Jpada, Onde non f poteudyfenon 
indubitatamente argomentare, che uoi net 
nolgerde glianni douefte gloriofamentc 
contender col ualore deliuno e deWaltro ; 
^4 per torme di queUi poggiando perueni» 
re a tanta altezza di honore e di laude ^ 
che ue gli lafciaiic a dietro . Se io uoleui 
intitoìarui opra difoggetto di letteranoa 
m'era afcofo, uot poffedere i thefori delle 
dottrine più nobili: di che ne faceuano in 
gran parte tejìimonianza due uoftri lega 
giadri e dotti Sonetti in lode detta ìttus 
firifi. cr EcceUentiJ^, Signora la Marche^ 
fa del Vafto: detta eccettenza de" quéi ne 
ftupifcono ipiu intendenti . Ma, mentre, 
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the frd timore e àijìàmo io mi ftaud fa* 
fpefoi fui da molti refo certo , che quatu» 
ttmque il uero fojjè maggior di ciò y che 
apportam la fama: nondimenoy che la hus 
manitÀ di V, S. era tanta , che ricca deUa. 
fua flcffx gloria foleua fempre gradire 
ogni picciol dono. Di ^«i ho prefo ardire 
di confacrare al fuo nome quefte mie humi 
li fatiche : imitando color o^che non hauen 
do incenfi da offerire a ghddij , gli honoa 
rauano con latte : o come chi non potendo 
accendere un torchio a ifacri altari, per 
fegno di diuotione accende inanzi d quelli 
mapicciola candela : doue più ril^lende 
la fiamma, dell'affetto del donatore , che 
non fa la qualità del dono . Di Yenetid i 
XXVI di Settembre. M D L , 

Lodouico Dolce . 
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0 S T I M O 3, nobile 
Honorata M . Gabriello , 
che alcuni ; icjuahy a guifa 
di coloro y che per fe Jìefì p9 

1 0 uej^gono yfcghono giudi^ 
car le cofè fiut^dalTapliaren^ 
\a de" nomiy che dalla qua^ 

Jth de gl'effetti i prende - 
ranno non picciola marawglta , che dopo ti Fortm 
nio% che fu inuero a fuoi dt huomo di molto gtudi^ 
ciò nella uolgar lingua^ e dopo il Rembo^ padre S 
tutte le buone Lettere^ io , quafi da folle ltcen\a 
*fnoJJò, ardi fca formar nuoue B^egole : come che io 
mi creda di quello, che alla no/ira natia faueUa c 
dimijlieroypetcre o meglio^o più ornatamente fcri^ 
ftere a beneficio de ^lijìudiofi • 

haqual credenza e da me^tanto lontana: quan» 
lo io conofcoy Paccurat4 diligenza dell'uno, e le dot 
le fatiche dell'altro , e/Jère tn diuerfi tempi fiate 
-maefire a tutta la Italia. Ma , perche ti Fortunio 
foteua ejfer perauentura più copiofo velie cofe ne^ 
tejjarie j // ^embo uolendo utfiir quefia m^tet^ 
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ria de^ ricchi panni della eloquenza, ragiona fola^ 
mente a dotti: non mi pare^che ragioncholmete bia 
Jimar (i debba un' altr obliquale per in/ègnare aqne 
gliyChe non fanno ^ alquanto pih difujumente , ^ 
ancora con pia chiarella, che cfì non fecero , fi 
affatica di ridurre infenie.fenon tntte ( percioclye 
chi è colui y che poffa fupplire compiutamete a ogni 
cofa? )almeno la maggior parte delle offeruanxf 
più appertnienti e più bifogncuolt alla cognition 
dello Jcriuer bene e regolatamente in ejja Lingua^ 
niuna uergogna predeìulo di drfccdcre a ogni baf 
fe'^Q^a^. h7i\i in contrario io giudico , che di tanto 
maggior loda coflui meriti cffer tenuto degno: qua 
to jiiroua maggior copia di coloro; iqualt per non 
hauerc alcuno mtendimento delle Lettere Latine, 
ììiun frutto pojjòìia raccoglieremo pochifìmo deU 
topre loro . Doue , quando fofje chi della \olgar 
Cramatica trattale sh quel modoj dìe^li anticln 
Grammatici trattarono della Latina ;Jen\a duh^ 
bio tf?i quel mede fimo profitto trarr ebbono , 
the ne hanno tratto molti appo i Latini , fenXi^^ 
nnma conie\<^ hauer della Greca . Che io uera-r 
niente qucflo tale h^hhia a ejjere, noHfo: e farebbe 
prefontwne il prometterlo, ^en non refiaro dt di^ 
re^che a quefto fine to mi fon moj]ò:ilqMle fefegtéf 
fera, terrò benifìmo impiegata la mia fatica ; e 
^i parrà hauerne riceuuto buontJSimo guidardo^ 
ne. Se auuerra altrimenti di cioy che io dtfidero^fpe 
ro tuttuway che apprejjo ghhuomini difano giudi 
ciò fia gradita e lodata la uolontà : laquale rno/fa 
da uofl fi preghi, non è nata in me da altra ca^io^ 
ne, che di giouare. Appartenere a coloro , die 

legger 
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legger non ft [degneranno quejli libri , di riceuer 
con grato animo cjuelloycJje io porgo loro; & nò pri 
ina giudicar Li nojlra opera, che di quella, con c/.'/i 
gen\a leggendola, non ftano peruenuti al fine.Chi 
cofi facendo^ potrebbe auuenire, che la trouafjero 
(fc l^amore di me medefimo non m'niganna^non fo 
lo utile, ma ne:ef]aria per codurgli alla perfettion 
di fiderai a da loro. in ciò potrei fare l'ufficio del 
la cote:Uqtiale,come che da fe non tagli,agH\(a il 
coltello, e lo fa atto a tagliare, cy efjere parimente 
filmile a collii, che di notte portando il lume in ma-- 
no, afefiejjo pocogioua, ma dimofìra ilfentiero 4 
glialtrt, che camniano dopo lui. Verche adunque 
intendendofi da principio la firada , per laquule $ 
nouelli Dificepolihano a caminare uerfo il colle deU 
laThofcana eloquen'Xa, più nolentieri fi mettano 
nel caminoio fapendo,doue efii debbano peruenire^ 
loro la noia rmcrefca mcno\ io giudico benfatto a - 
dire, prima che più oltre io uada,che la nojlra /a- 
tica fira diuifa in quattro libri. Ne/ primo fi ha^ 
ueranno a contenere minutamente le Kegole della 
Volgar Grammatica. Nel fecondo fi tratterà del- 
la Ortografia, parte anchor^lla di effa Gramma^ 
fica: dmiofir andò, cerne ragioneuolmente fcriuer fi 
debba la parola; cioè con quel raddoppiamento di 
confinanti, e con quella qualità di lettere , che ci è 
infegnato dalla ragione, dimofirato dall'ufo , e con 
fermato dall'autor ita. Ne/ ter:^ fi ragionerà deU 
l'ordine del puntare, CT* de gliaccenti, cÌh xiceuono 
le fritture ihofcane. Ne/ quarto tiltimo fi fa^ 
uellerk della Voetica ingenerale : apprejfo delle di 
uerfiih delle P^ime ufate dal f^etrarca , de gli in 
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ucntori di alcune^ e delle regole , che Jerho riflefjo 
Voetu in comporle. llche fe ad alcuni giouerlt , co^ 
me io fpcro^ h^iuer letto; qnefti dourunno ricotia^ 
fcer V ntile, che ej^i riceuerannoyda noi; iUjuale non 
cejjkndo di proi tirare ogni giorno con ttuttgltiffi^ 
ciy che per uoi adoperar (ì pojjono , di aiutare et pò 
hrquejla Linguajjauete fH>Jìo co fi fatta carico fi 
fra le mie Jpallcy Intuendo per auentur a più riguar 
do alla grande'X^a del dìfìderio uojìro , che alla 
debole^^ delle mie for^ . M/t prima , cht 
alla propojìa imprefa io uenga, parmi 
alquanto nel feguente Capit^U 
di douer dijcorrere , comi 
la iflefflt nomi^ 
nar dobbia * 
mo . 



SE LA VOLGAR 

LINGVA SI DEE 

CHIAMARE Italiana» 

OTHOSCANA. 
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O L o R o > che afferma • 

no y la \olgaT Lingua do r 
uerfi chiamare Ual/anay di 
cono y ti Petrarca , Dante , 
il boccaccio non hauert 
[crino nella pura Lingua 
5 1 hofiana , ma ufate molte 
parole^ che ej?i cjuafi da tutte le città d^ltalia pre^ 
fero. Adducono per tejìnmnio ejjo Dante ; ilquaU 
nel fuo Libro della Volgare hloquen'^a \tahana la 
nomina. A che rtjpondendoy dico : che fe bene ti ?e 
trarcay ^ ti boccaccio fi feruirono di alcune paroU 
non folo di diuerfe atta d^ltalia^ ma di ?rouen\a 
li e di Spagnuole: non ne fegue pero , che la lingua 
da loro ujaia fi debba nomare Italiana. perc!)e l'in 
tento loro fiera di fcriuer nella Lingua natia Fio^ 
rentinUyCome più bella e più gentile di ciafcun^aU 
tra: ma per più ampliarla c^ tllujìrurla rtcorfero^ 
prima alle uoci dell'altre citta di Thofcana : t da^ 
poty quejìe lar non baflaudo^ dalla Lombarda alcià 
ne ne prefero : ne quiui Ji fermarono , che paffur^t 
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no etiadio nella S^iig^a^et nella Vrof4e\a,in guifa^ 
che cfsi U propria favella ornarono, abbellirò^ 
no ndla maniera, che ho\rgidì nelle lor carte U neg 
g'amo. Non doueua pero la Lingua loro perder no^ 
me di tiorcntina,o di Thofcana, perche in lei fltro 
uajjero me/colati ahuìit mcalioli Jlranieri : come 
fe alcuno mejìafje un ramofcello di Sufino nel P^- 
ro , la pianta non pero Sufino , ma Pero fi di - 
rebbe . Ne // uino fi domanda acqua ^ tutto che 
dentro ajjai quantità ue ne fia pojìa. Kiceueuano 
i Komani molti Italiani in Koma, gli faceuano 
lor cittadini : neper quejlo efsi Italiani y ma Koma 
nifi chiamauano . Non dee adunque perdere una 
lingua il [no nome per mefcolanl^ di altre Lm- 
gue ; quando ella [erba ti Jho corpo intero , g^ 
aggiunti non fino tanti, che ne formino un diuer^ 
fo: comefiuede in quejìa : laquale per due noci 
tolte da altra Lingua , ne conferua infinite della 
propria. E l'autorità di Dante (perdoninmi alcu^ 
ni) non uale. perùoche egli cofi nella elettion della 
Lingua, come ancora d^ intorno alle helle^C(^ Voeti-^ 
'che( fe fi dee fen\a rijpetto cottfeffkre il ucro ) nork 
hehbe quel perfetto giudicio , che fi uede haner^^ 
hauuto il Vetrarca: come bene e dottamente è di^ 
mofirato dal Rembo nelle fue pro/è . Ma che To^- 
ge/ro di coflor duefofje di fenuer .nella lingua 
natia , lo dimofira il Vetrarca^O" ^1 Roccaccio nel 
csminciamento della Quarta Giornata : quando 
parlando in fua d/fefa , dicey che le fue Kouelle era 
no da lui fortnate tn Volgare fiorentino . Ne a 
quefio è punto contrario quel ucrfa dd lìettarca ^ 
ihe fi legge ne Trionfi • 



Ef e^U al fiton del ragionar Latino : 
Vercioche intende il Petrarca Pantica lingua Lati^ 
na, e non la moderna Volgare Italiana ; deUacjtia^ 
le ninna cognitione Seleuco poteuu hanere : come: 
J>ÌHÌna\iJi dimojlrera meglio. Ma doue efsi dicono,, 
cbepojlo che i fonr adetti Scrittori hanejfcro tifata 
la pura Lingua ihofcana y effendo la Thojcana 
parte d'Italia, fi donerebbe nomarla dal tutto y 0* 
non dalle partiyperche il genere contien le Jpecie , 
& non le Jpecie il genere; & che con uerita ogni^ 
Jpecie Jlpuo col fuo genere nominare y ma non ogni 
genere col nome deUafua Jpecie; Jèguendoyche ogni 
lingua Thofcana è Italiana, & non ogni Ital/amt 
Thofcana : rijpondo , che coji fatto argomento fi 
torce tutto contra di loro. Vercioche, fe uno mi di-^ 
ra hauer dettato un ?oema in lingua Italiana i. 
comprendendoft nella Italia molte città, che héVi- 
no lìngue fra fe dtuerfe ; non intenderò ,fe egli 
thabbia compojìo nella Thojcana, nella Rrefciana^^ 
0 nella }Sernramafca. Cofì fe eo-li auuerrlt , che ulcn, 
no m^ajfermi, hauer nel fuo giardino una bella av 
bore^cjjtndo arbore uoce^^tneraU, che abbraccia itt 
hi molte forti d'arbori fjì aro in dubbio di qual pia^ 
ia egli intenda: ma allwra io Jaro di ciò rijòluto a 
pieno, ch^ei la nominerà. Mirto, Taggio , Lauro y o 
altro tale. Somigliantemente per dir filo Anima-* 
Le, non fidijìingue Nwomo dalle bejìie . ma^ cyian 
do io dice Huomo, è chiaro.chc una l^eiora , ne nn 
Camelo io no inte-do. Dobbia^no noi adunque thia- 
ma, qnejìu lingua Jhofcana,et no Itnhanr.'fl pcr^ 
che ella propriamete è Thflfcana:et fiancora.pcrche 
uoUndoy che ella per ihojcana fi prenda; c mcftie^ 
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fa di farla cono/cere dal fuo nome.Viu dico, che m 
mandola Ualianay quanto ìiomnrla medejlma-' 
mente Latina . \lche conferma ti dotto Politiano 
nelle flange per Ugiojlra del Magnifico Giuliano, 
de Medici: quando nella perfòna di Achille inten* 
dendo la iliade di Homero,che egli alUìora dal Gre 
C0 riduceua nel Latino^ uso quejìi uerfi. 

Lafcia un poco tacer tua maggior tromba , 
. ch'io fo jc^uilLar per l'Italiche utile* 
Doue fi uede^che egli prende uilla per città ; come 
la prendono t Tranceji i e per le citta Italiche m- 
tende figuratamente la lingua Latina^ ponendo la 
co fa, che contiene, per quella, che è contenuta. La 
$nde col nome d'Italiana non fi farebbe alcuna di^ 
flintione dalla Latina alla Volgare. Ma fe pure uo, 
sjjamo nominarla dal genere; meglio fa nominar 
la Volgare: come la nomina il Bembo , la noynino 
Dante , & il Hoccacio : e come la nomina hoggidi 
per la Italia comuntmete ciafcuno.ìlqual nome oU 
tre che non farà equiuocatione ftrbando la fna prù 
prietà e nafcimento: fi permetterà ejfo ancora, che 
ragioneuolmente habbiamo a ricorrere alla Jpecie^ 
d^e è la Thofcana,fen\a toglierle il fuo grado e Li 
m^ggioranl^ . E , fi come gUiintichi haueuano 
due nomi , con che nominauano la lor Lingua\Vm 
no generale, che era Latina,^ Valtro particolare, 
che tra Vicmana : co/i noi parimente due altri , 
Volgare e 'Vhofcanane haurano . Ne s'mfuperbi^ 
fcano pero ft fattamente i Thofcani, che, come al-* 
cuni dt loro poco modefl amente hanno detto, ijlimi 
noy che nf un altro pojjà fcriuer bene in quejìa lor 
Lingua, che non fia nato fiorentino. Vercioche,ptt 



tacer le ragtonì '^che ageuolmcte dimojlrat po/Jònm 
la opeiiion di que tali efjcr uana; la nnjìra età hau 
contenuto e contiene di moltt efemp^ in contrario . 
CÌie fenT^ le altre citta di Thojcana^moie delle nùt 
Jìre a hanno dato Poeti e Scrittori Nobdijsimi : co 
me Napoli il Sanna^ro^ Modona ti Mol^t^Terra^ 
ra VKriofio.CaJliglione il Conte balda/Jara, e V/- 
negia mia patrta ti Hembo ; nella quale fiorifcoìio 
tut tanta di helUfsimi ingegni , che in cjja lingua^ 
Jpeffo fcriuendoyproducono frutti degni d^immorta. 
lita\ {i come il CappeUoyM. Domenico Venterò ^ 
M. Bernardo Zane, e M. Girolamo Molitto : Jomt^: 
gliantemete M.Pietro e M. Giorgio GradtnighiyGe 
tilhtiomtni vinittant^e molti altri. Tra iquaU il 
facondi fsimo M. Federigo \!uidoaro è non filamenti 
ornamento di quejla eta^ma fe i maneggi e le cure 
fubltche non Imipedtfjèro^con l^opera della fua pety 
na atto a honorar molti fecoli. Nojìri ancora chia* 
meremo M . ?aolo Manu t io ^ e M. Gio. Batttjla 
Amaltheox.iquali fcr tuono non meno ecceìlenteme* 
te in quejla lingua ydt quello^ che cjii facciano neUdii 
latina. Doue (UToncontro liren'^ ^ leuandone lo 
Alamanni yil V archi ^ il Doni,& alcuni pochi ^non. 
ce n'ha dato a nojìri di ueruno^ che Ji pojfa parane 
gonare ad alcun dé" raccontati» Trapalo t Areti* 
noyC ti Tolomei , eV Dani elio ^ che pttr fono di iho^ 
fcana. Sen'i^che ce ne fono per Li Italia molli ni- 
tri di chiaro nome: come il Signor lìercolé Zentnie 
glio; di cui mentre rimarranno le belle Crdotte 
medicee le polite Satire , non hauremo^ onde inut^ 
diat da ninna parte aglioìUichi ?lauto^ Terentio^ 
ne 4lmi;^lior Satirico Horatto. V'c ilMutio Ginjli 



no foli tatto, Ut affo, il Caro, e M. ìJortenJlo Lan^ 
di. M. Lodouico Domenicbi; che diuerfe Latine ope 
re facendo nojlre, accrefce alla lingua ripntatione 
& Jj>let>dore. Lo eleganti] $:mo Sprone, il Cinthia, 
- & infiniti, c/iVo taccio . fono alcuni, aiciuali^ 
V opere del Rembo non piacciono, \cofloro fi pno ri^ 
Jponder nella gnifa, che già rif[^ofe Qwnttliano ad 
alcuni htiomini del fno /ecolo, a i quali non piaceua 
no l'opre di Cicerone : eonofca indubitatamente eia 
fcuno di douer dalla afsjdoua lettionecofide uer^ 
fi, come delle profe del Rembo ritrar grandifsimo 
profitto^ che tutti ifuoi componimenti jommamen* 
te gli piaceranno. Altri ancora fi trouano, che dan 
nano il furiofo deWAriofio. ma non è da maraui^ 
gliarfene ; che affat apertamente fi comprende,che 
jsfsi ciò fanno o per inuidia, o per ignoran'^ : 
quali ambedue fono madri di giudicij nonfantie^ 
c^me è in prouerbio, fempre Icfaette percuotono U 
alte cime^ o de f /; alberi, o de edifici. Al DiuifM 
\irgilio ^ a Womero non mancar ona etiandio{co^ 
Vìe a ciafcimo è chtaro)mordacifsimi Zoili ,e feuerif 
fimi Arifiarchi. E pur Punofra Cre<i, e l'altro fra 
Latini ha ottenuto per tanti fecoli, c^ ottiene anco 
ra la prima palma. ìs\a ue^^giamo alWncontrOych^ 
^Itre alTefjere quefto mirabile Vuuofo pre\\ato da 
tutti 'ib mteUetti nobili, il buono e S'iudiciofa. M. 
Claudio Tclomei non iV uergognato di addurnc 
molte uolte i uerfi e le fianr^ intere nelle fue Lette 
Ti. Matafciahdo hogq^imai quefio difcorfo da par^ 
f e, uegniamo alte nofire OJJeruationi . 

PELLE 



DELLE OSSER 

V A T I O N I D I M • 

LODOVICO DOLCE 

NELLA VOLGAR LINGVA 

LIBRO PRIMO. 



^ Nel quale (i tratta delle Regole dcUa 

Volgar Grammatica • 



DIFTINITION DELLA 

VOLGAR GRAMMATICA. 

E R C H E mdlazeHolmen - 
te fi può ueìurea icrfetta 
cognition di uer un'Arte ; Jc 
prima non fi dtffìnifct ao 
che' ella è : ne ben pao in- 
tender le parti, chi da prin^ 

cipio non ha conte'^t del 

unto ; udendo to ragionar delle Offeruationty o di 
damo Kegole della Volgar Lingua , priìweramen 
te è mejlteroy che quello, che fLt Grammatica ; o/ir 
de tutte le parti di ejfa Lingua fi deriuano ; ut di 
rnofiri. 

: LA Volgar Grammatica adunque ; Ltquale , 
fecondo la proprietà della uoce Grcca^ può dtrfìfa-- 
cuba di Lettere^ fi come gliantichi dijfintroìw la 
Latina , e/Jère Arte di parlare edi finutr bene 
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diffiniremo : hqtul tutta è fondata nella r^^i#- 
nt^nelCufo^ ^ nella autorità di colora , fquabffti^ 
ma hanno fotuto farla regolata 0* iUtéJhe . 

DIVISION DEtlA DETTA. 

* ■ . . - . 

DI V I D E, s I qutfta facMha in quattro parti 
lequaU fono tetterayStUaèa.VaroLiicheda La 
tini è chiamata Dittionei ^ parlamento ^ xhe dét 
imedefmii detto Oratione ^ 

DELLE LETTERE. 

C'È L L E lettere noajpetit alcuno Jche io ferina 
con quella fottilita & minute^^^che forfè di 
fouerchso fecero alquanti, tra quali fi iroua chi di 
due Jole lettere ha compojìo un libro intero : ^ il 
DoUifsmioVontanogia deli^Afpiratione tie feri/fi 
due. diro foìo^perche ciafcuno ageuolmente mi^ 
pojja in tendere j la lettera e/Jer la minor parte deU 
la parola: Lujual lettera fi come apprefjo i Geo* 
metri ti punioynntuna parte fi può dimdere. co* 
me A B C, f le altre dell'Alfabeto : che fono sten* 
tiduc, A h C D E F G H I L M N O P Q^R S T V 
3iC Y 7: perche fifcrwn daWE, ^ dal T: ^ 
ilKy jì come da ghav ' ' - von era adoperato ^Je 
non nello fcnueè' qucfta parola Kalende; cofiho^i 
dì più irò fi tifa: quauuìHp alcuni no ponrjJèrOyl'H 
fra le alt re- lettere; cerne quelita che neluero non 
è letttrn^ma jegìzo di jfpiratione, cioè di dare ifpi-^ 
rito e fiato a quella iuic^a cui ella e pofia.Appre/fò 
Px leH.wdofi , tu/o in quella uece u'ha introdotta 
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Jpit SS. Dimandanji ancora le lettere elementi: 
ferche nella gwfi^ che dalla mefcolanT^ degli Eie 
menti ogni corpo humano è prodotto ; cojt daU^or^ 
Sne et accopptamentQ delle lettere fi compone c^ni 
parola, ma tra Elemento e lettera ui fi pon c^ne^ 
Jla dijferen\a ; che Elemento è la pronuntta^e l€t 
tera la figura . 

DIVISION DELLE LETTERE. 

LH lettere in Yocali^et in Confinati fi diui di m. 
Le Vocali fono cinque^ A E I O Ve dette \oca 
V ^perche elle per fe fieffe hanno noce , Le Confinai 
ti fiono ^jw/W/ci, BCDFGLMNPQJ^ST 
XZ. dette Confinanti perche neceffariam ente 
ton le \ocaU accomfagnandofi^ infieme con queUt 
fiéonano^ e formano la uocè • 

DIVISION DELLE 
^ CONSONANTI. 

Veste ifieffe Confinanti fi diuìdono anc$ 
V-^r4 effe m tre parti^in^Mute, inMe'^uocaU, 
(Jr in Liquide . le Mute fino otto , B C D G P 
QJT Z . dette M«/e, perche proferendole fenica le 
Vocali; mutole rimangono • Le Me'^uocali Jom 
fette^ F L M N R S X . dette ìAe'Xeuocali , per, 
(he allontanandofi dalla imperfettion delle Mute^ 
non pero tanto alle Vocali s^accofiano, che fi poffa^ 
no dimandar perfette Vocali . Le Liquide foìio 
qmttro , L M N dette forfè Liquide , perche 
chiara e puro rendono il fuono della baroli : come 
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Apollo y Aura , Amico , Hmno. Delle Vocali fi (Sf 
/.*V J^eJJo jtruom f eri^onfonanti : come in quejle 
dueparolelcHeyC Ventre fi può ueder^. benché^ 
^Hando la prima è Confonoitte, la Volpar pronun^ 
tta te pongajtmpre dinan\i la G: come Girolamo ^ 
Qiujlo, De^ Ditton^i fi dira nel quarto libro • 
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DELLE SILLABE. 

I L L A B A è una e più lettere comprefe fottù 
uno Jpirito, o diciamo Jìato: fi come A, AB,FR.A, 
$1?^ A. perche t ufficio delle Sillabe e ò raunar U 
Confinanti per formarne la parola ; onde nella Un 
gua Greca tanto uuoldir Sillaba , quanto nella no 
fira raunan\a. ìiel che è da fapere^che ogni Voc<i- 
k può da fe fola formar la Sillaba fen^ ueruna 
Confonante, come Amprci doue A Vocale finT^ aU 
tra lettera e Sillabai ma aWoncontro niuna confai 
nante può formar Sillaba fen\a Vocale :jome , 
STR. oue fi finte mancare il fiatone non fi pojjono 
quefle lettere proferire • 
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E N C H E ciafiuno poffa ageuolmente fapere 
^ptr fe medefimo , quali fiano le parole^ pure ye- 
guitando ilnofiro ordine, non refiaremo di diffi* 
fiire, parola ejfer uoce, che alcuna cofa o animata^ 
0 non animata fignifica: come Huomo, Animale , 
Virtà,?ietray Legno , e fimili : o , come le intere 
delle StllAbe dette di fopra^A. AB, FRA^STRA; 
Amore, Abondo, fratello, Strada ì e coftfafte ^ 
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DEI PAILLAMENTO. 
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\Kt A fd H T O è di più parole ridotte infk 
me pieno e intero fentimento del pen flero e con* 
tetto nojlro: come , Humana cofa è thauer com^ 
faj sione a ^li afflitti ; e 

Ahi nuirahro, che pianto , al mondo dura • 
Ouero; parlamento è certa catena di parole accon- 
ciamente ordinate. Quantunque ettandto una pa* 
fola fila può fpefjo riceuer nome di parlamento: nel 
laguifay che domandando alcuno, cjuale nella uita 
di qua giù è ilfimmo bene delthuomoy rifponden^ 
dofi la Virtù", cjueflo farebbe buono e perfetto par-' 
lamento. Delle lettere adunq\ fi forma U Sillaba , 
della SilUha la Varolt^delle Parole il Parlamento: 
onde tutto il corpo della Volpar Grammatica è 
contenuto • 



L 



LE PARTI DEL 
PARLAMENTO. 

E parti che neceffariamete entrano nel Variti 
'metOy {benché al FoTtunio parejfe di riflringer 
le in quattro) fono pure ; come Vhanno i Latini ; 
otto: due principali Uome, e Verbo: lequali fi fata- 
tamente alle altre fignoreggianoy che elle aguifa 
' diferue lor fempre panno a canto, e d%t quelle non 
s^aUontanano tfiai, Valtre fono Pronome, Partici- 
pio, Auuerbio, Prepofltione, Intergettione^O" ^on 
ginn t ione. E di tutte qUefle ordinatamente, e par^ 
titamente ragionaremo : prima dal Nome, come 
da capo, incominciando • ^^^fspx^''^^^^ 
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DEL N O M £• 

NO M E è f)arola(^altrimenti uoce)con che mi 
alcuna cofa nominiamo : Uguale dinota ejjirt 
$ qualità di per fona f ouero di cofa particolare^o gt 
iterale . Diperjona particolare^ come Fabio ; di gt 
iterale , come lìuomo . Di cofa generale , come 
Arte; di particolare, come Grammatica, Dialetti-- 
frt, Khetorica. La prima e detta particolare , per 
che ferue a un folo : la feconda generale , perche 
JèrueatHtti. Diuidefi il nome in Soflantiuo 
in Aggeli iuo. Soflantiuo è cofi detto, perche Jla per 
fe meclefJmo fernet ^PP^SS'^ d^ altro nome : come 
SoleyFuoco,Ruomo, Fabio. Lequalt uoci per fe flef- 
fe fi dichiarano in guifa, che qual di e fi e fi na-^ 
mini, t nt onde fi fulùt amente, V uno effer Sole,faUr6 
Fuoco , l'altro Huomo , e Fabio. Vhggetiuo ha 
fempre rìiefìiero dell'aiuto del Soflantiuo : onde è 
detto Aggettiuo; cioè Kggiuntiuo (che quefh nome 
gli ferhtremo ) perche a lui fempre s^aggiunge : 
come Rello, brutto. Dolce, Amaro . concio fia cofa , 
che ni un può comprendere , a cui rhuomo intenda 
d^apphcar fi fatte qualità , fe egli non u^aggin^ 
gne^ 0 Huomo, o Anmiale, a Fenflero , o Diletto . 
e cofi diraf?i HelPhuomo , Brutto animale , 
Ì;>olce Fenfiero , Amaro Diletto . La 
qualità è adunque propria 
deìT Aggiunti uo ^ - 
Cefjere del Se^ 
Jìanti^ 
uè • 
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SEI NOMI SONO NATVRALI, 
O POSTI A CASO. 

NASCE un dubbio apj^rejjò^li intendenti, fi 
i nomi delle cofi fono naturali , o pojli a cafo. 
Alcuni uogli ano , che naturali (iano : e recano coji 
fatto efempio. che, quando diciamo Voi, con certe 
attó di bocca conueneuole e proprio a ijprimer la 
for\a di quejla parola ^ /ojpingiamo le labbra in 
fuoriy dri'^(j^nao lo fjnrito e Inanima uerfi di colo 
ro,co* quali parliamo. AWfncontro dicendo No// 
con rimefja noce lo proferiamo ; e lo jpirito e le lab 
hra più rijlretti(quafi noi in noi medefimi ) r/fe-' 
niamo. Lo ifleffo fi fa, qualuolta Tu, io, a Te ,d 
Me fi dice : perctoche, fi come neW udire di alcuna 
co fa accenniamo col capo, ocongliocchi il uolere, o 
il non uolere ; e parimente con moto naturale e 
conforme al nojlro animo : cofi le parole fino m^- 
dcfmamente accompagnate fcmpre da naturai ge 
fio fi di UQce, come di fpirito. Altri di contrario pd 
rere affermano, che ef?i fono pure di noflro arbt^ 
trio, percioche altrimenti i Greci Voi , altrimenti 
glt Hebrei^ & altrimenti gli Arabi duono. onde 
fi i nomt fofjèro naturali*, i medefimi apprcffi tut* 
te le natiom farcbbono. Ma torniamo al nofiro prò 
ponimento . 

CvyELLO,CHE CONVIENE 
A I NOMI. 

Al Nom/; fi come quelli ^ che fcguitano U na'urà 
delle cofe-flequalt o fono j)rime,o der.uixno dalle 
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prime ; due Jpecie ( che Conditioni chiameremò) 
fidannod'una Frindlyale^U^altraDeriuata. Vrin- 
cipdle, come Virgilio , Città, Valore . Derivata , 
come Virgiliano , QittadinOy Valorofo . Si danna 
tre figure. Semplice , come prudente. Compojla, 
come Imprudente. Kicompo/la, come lmprudt\a^ 

CLV ANTI NVMERI A I 
NOMISIDANNO- 

TV T T I i Nomi adunque, 0 che SoJlatiul,o che 
Aggiuntiui fìanoyhanno due Numeri: iquali h 
ro ìiecejjariamente fono dati per far di fferenza di 
uno a più: dico tutti y fuor cheH particolare % 
che non conucnendo più, che a un fola , non gli coti 
uiene etiandio più , che un folo numero. Vercioche 
noi non diciamo i Vietri, i ¥rancefchi,i Giouannii 
fi come gif Uuominijgli Animali, le Piatele ttìer 
he; fe perauentura due,o pju Vietri infieme ridotti 
noìtfofjero : che albera fi direbbe oV un Pietro e 
t altro, come diffe il Petrarca : o pure i Pietri , ag^ 
^iundendouifl tuttauia qualche cognome , che f 
Ilo dall'altro dijlingucffe . 

DI Q^V ANTI GENERI ESSI 
NOM I SI TROVINO. 

Ap P R E s S 0;n ella gui falche tutte le humane 
creature (òno di due generi e non più, Ma/chre 
e Vemina: co fi ancora tu' ti i nomi, perche a quefii 
due o; eneri foq-^iaccionOydi Mnfchili e di Peminili ri 
ceuono n9me. E quantnque t buoni Scrittori, hab-- 

hiano 
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biano ancora ufato in alquante uoct qìteìlo , c1)e d.t 
Latini e detto Neutro (di cui più innan^ ra^iùne^ 
remo ) nondimeno io ofo ajfermare , c/;e ejjo aìla 
\olgar Lingua non fia necejfario : come ancora ne 
la Lingua degli Heère/, ne quella de' Carthagine- 
Jithebbcro. 

QJf ANTI FINI ÈSSI 
H A B B I A N O. 

Tp^ I C O adunque , che tutti i Nomi della Tho ^ 
fcana fauellafinifcono in alcuna Vocale.Et aue 
gna , che*l genere del Mafchio ( di cui prima ra^io 
neremo) finifca generalmente mO , e quello rfe/- 
la Temina in A : nondimeno Vuno e V altro ha fin 
fni. 

DE' FINI DEL 
MASCHIO. 

^ V A N T o rf/ Mafclm.tielU O fnifcono quaj! 

V-^^f^i i Nomi Sojìuntiul VarticoUri j come 
Ale/Janeiro , Pietro , Domenico, Anajìagio , e fi 
fatti -.Neil' A : come Enea , Pitha^ora , luca . Ma 
trofeta,Poeta, Sojìjìa, Vode/ià,oltre che fono Nomi 
Generali Jono anco ufficio e di dignità. Non fio- 
chi nella E:come Cefare,PUtone,AriJìotele. Nella I, 
come Giouanni, Luigi, Dionigi ; 0- etiandio molti 
cognomi di Famiglie Antiche: come Alaghieri, Ca- 
ualcanti,e delle nojlre, Qwrini, Contarim . Nel- 
la V non fi troua,che habbia fine altro Nome , chs 
quefie due uoci^Artà, e Gesi^, Creatore e Seruator 
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nojlro ; afcune f>articclle,Su,<ìiu,Vm, Ttf, Me 

anàli fi dirà al luogo loro. 

Ancora tutti i nomi Sojlantiui Generali hanno 
i mede fimi fini , che ferbanoi ? articolari , fuor 
the nella I e neW Ajeuandone i nomi d'uff^io , che 
fi fon detti.Ma bicorne Opentone,Uonore,\akre: 
' Nella O , come Speglio, fojìegno.MuficoS'ifico,dn 
rur'T^, fono pure ancora ejìi nomi d^ufficio. "Et Al- 
cum altri fornifcono nell'una e n^lTaltra di qu^e 
due WocaliiCorriero,Caunliero, Defriero , Venjie- 
ro ; che Corriere , Caualiere , Dejìrtere,e Penftert 
fi dice , ma folamente nelle ?rofe . Del primo fint 

il Tetrarca, 

Non fo fe miglior duca o canali ero 
Del fecondo le kouelle del Boccaccio fon piene . Gli 
Ai<riiin!iui ancora ef?t formfcono nella O; coms Bel 
lo^iero,}rlumano,enelLiE:come Fedele, Leale ^ 
Dolce, Cortefe ; ma quefio fineferue cofl-ul genere 
del Mafchio , come della Femina ; perche fifuol di 
re , Cortefe Uuomo , Cortefe Donna,Dolce Vace,Dol 
ce Guerra , Leal Serui dorè, Leale AnceUa.Ma atte - 
&na,che tutte le uoii della ihofcanafauellu, come 
s*è detto, finifcano in alcuna delle Vocali : noìtdime 
no nel uerfo,doue la parola, che fcgue , incominci a 
da Con fonante-, fi leua fpef?o aUa mce dinan'Xi l'ttl- 
tima S>ll.iba,trouandouifì pero la P.,o la N; nìtcora 
itile uolte la \.:come,?enfter Canuto,\an Defìo, Al 
mo Sol,debil Core,Arbor Gentihcofi Pel, Me/ , Fe - 
del , del : ilchefi fa anco moto fj^egò nella proft. 
Gran ftmilmente inuece di Grande fi legge co(i - 
nelle kime del Petrarca, & Confedia di Dan 
is t come apprefjo tutti i buoni Vrofiitori . Ma qui 
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deeauuertirlo jl^.diofn ofjkrtunorc della KcgoLua 

tingua , cì}€ alarne delle [ornigli antt uoghom jtm 

pre lafcfarft intere ; & a troncarle [conciamente^ 

Jlfeccherebbe.Que/le fino Co Ilo y Apollo, V do ^ S/M- 

no. A[famjOyìn^ njwoyOfiuro^Duroy fi [atic. ihe. 

non è da drrfl Col, ApolyVol^Stran, Ajfan^ 

Ofetir Dt<r,c fomighàti.E [e ti Vetrarca uso una noi 

ta qttejla ultima uocc tronca m quel uerfi . 

: Cll'ogni dtir rompey& ogni alte'^a inchina: 

egli cio[ece o ajlretto dalla necesflta del uerfi ; o , 

cvme io più toflo credo,per [eruir con ^^J]^^^\^ di 

lei alla dure'^^A^, cWegli intendeua dimv/ìrare: co^, 

me ueggiamo ancora , che Vtrgilto hauendo nguar^ 

do alla qualità degli effetti^ che ejjh defiriue , non 

foto ua ricercando alctma uolta l'afj)rel^a del uer- 

fa yma lo [a etiandio cadere in una Sillaba , Onde 

fi legge , 

- rauco jìrepuerunt cornuu cantu , e 

- procumbtt humi bos . ^ ancora 
• ruit Oceano nox, 

uso lo Tlefjo Voeta^afiretto dal uerfi, yChiar , 
Mai non fu in parte , oue sì chiar uedesfi. 
ma ufiUo pure una uolta [ola: e [orfi con non mot 
ta t^^ghelQ^ : doue alcuni lo uanno con poco giù - 
dieta Jpargendo per le loro rime . 
Tutte le altre uoci , che hanno nella penultima al^ 
tre Confinanti ; o doppie o [empiici , che elle Jia - 
no : non fi troncano mai : come Sofiegno , Antmo , 
AbiJ?o y e fi fatti : & i troncamenti fi debbono [are 
con molta autterten\aJ)auendo fimpre per giudici, 
e maejìre le oreccì)ie.Ma per tornare algenere^co-- 
me » cl?e lo ijleffo del Mafihio habbia nel numera 
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iel meno diuerfi fini; efjo pero in quello del più non 
ne nha altro, che un filo, che è U I ; eccetto alcuni^ 
the fi mandano fuora pur tronchi : come i Penfier, 
i Zuon^e fimili ; che i Penfieri , e i Moni fono gtin^ 
feri: e mede/imamente Anima^ Lacciuo\ Re% C^- 
fe\ Ta\ e Qt4a\ in luogo d* Animai , Lacciuoi.ììei, 
Capei ai y Quai.ìn che è doppio raccorciameuto : 
nel primo leuandofi laLelaly nel fecondo la L : 
E'^ trahendofl fuori quei nomi, iquali terminano in 
A:come VeTltgia.Membra. Dita,Ciglia,ViliyGinoc 
chia, Lahbra^VeTlimenta ,Annellay Letta, QuadreU 
layKifa,^ anco Peccata . E' uero,che qucfii hanno 
ancora la lyCt alcune rade mite laE: e Dita è filo 
fine della Profa ; come Kifa e Letta alcuna fiata : 
perctoche per lo più i Letti fidici, e peccata fu ufi. 
io da Dante , 

E quel comfcitor de le pecccata : 
ma dal Petrarca e dal Roccaccro non mai . 
Vatora , Pratoray Kamora, e fomighanti fino ito * 
ci troppo a.jtiche . Onde non fi trottando in ciofer^ 
ma V\egola ; e appreffi ueggendofi , che molti no • 
mi ; iquali appo i Latini fino Neutri, nellt Volgar 
tingua ferhano di coìttinouo il fine del Marchio ; 
fi comprende y che noi quefio genere non habbiamo: 
C^intahdiuerfita fideefeguitstr Pufo più comu^ 
ne. Ma tornando a gli Aggiuntnu ^ efii alle uolte 
Jlanno in uece de' Sofiantiui della Vernina : come il 
Sereno delTAria, il Dolce d'amore,in uece di Sereni 
tkye di Dolce'^a . Alle uolte ancora l'Aggiuntino 
di effo Mafchio s'accompagna col Sofiantiuo della 
Tiefjafemina : come.ejfendo fieddi grandtfiimiy 
ogni cofa ripieno di neue. Stufano oltre a ciò fiuen • 
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Ugli Kggìuntìtù del detto fin\a altra ucxe; come , 
Non è Conaenemle , Hon è hgeaole, il Petrcarca > 
J^er lei foj'pira ^alma : ella è Degno ^ 
^ che le fne piaghe laue ^ 
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DE' FINI DELLA 
F E M I N A. 



A paffando al genere della Vemina^dico , che^ 
cjHVittijtque quejìa lettera A fta proprio fi 
ne del numero del meno :Ji come del piti la E( per^ 
d?e diciamo una Dorina^ pin D^nne;Hna bella , pin 
helle)nondimeno in ciucilo Jlueggom ancora più 
ni ; perciocb^ i nomi Particolari non fola termiM'^ 
no in A:come^Cornelia^TulliayLauraye fi fatti: ma 
in l^:come ^erenice,^eatric€,Didone\Che Dido dif^ 
fe non pur Dante, ma il Petrarca. Ma nel uero tut - 
tOyche fi legga ancora Safo, Califio, Glicerio , ^ 
anca CaliJJo ilo & Inoinondimeno cotali finimenti 
non fono di queTla^ma di altre Lingue . percioche 
noi gli hahhiamo tolti da i Latini , ^ i Latini d4 
Greci gli prefero. Be» è fine regolato Tbofcano U 
Mano: che alcuni poco aueduti differo Manche M4- 
na.laquale nel numero del più ha Mani , come Pu • 
so fempre il Petrarca^O' ti Boccaccio . I Sofiantiui 
Generali fornifcono tutti in A ; come heìleX^a^Glor 
tia , Amicitia ^ Honeftà : benché Honefià non fia 
ancor^ella uoce intera^ ma troncai che l'intera e H9 
nefiade , & Hon efiate. 

Vn fola nome fi troua etiandJo di quefii hauer per 
fine la V, che è Gru: quantunque Dante nel nume 
ro del più lo trasformajfe in Mafchio , dicendo , 
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. E come i Gru nan cantando i hr lai . 
Dico un fvlo:{^crclje Virt ù è noce tronca^di cui Vir 
tute è là intera. NclPA^e nella E han fine fimitmen 
te tutti gli ag^ijuntim : benché quelli^ che Jìnifcono 
nella Eccome di fcj^ra dicemmo , fidino comuni aU 
un genere & all'altro. La diuerfità de^ fm del uh 
mero del f)iu procede da quella del numero del me- 
no . Onde quei nomìyclìe nel numero del menofmi^ 
fcono in Ajhanno necejjàriamente nel numero dd 
piti il lor fine in E : co fi quegli , che nel meno fo7to 
terminati in E^in quello del più ferbano I: e quelli , 
t/;e nel numerj del meno fi/r nffcono in A m E ^ 
nel più fornifcono in E,(<7' in i fimilmente. In que - 
fio modo da Stella fi forma Stelle : come , 

S^ioH disfiy coìitra me sfarmi ogni /Iella, 
■ il dìyche coflei nacque , eran le Jlelle . *^ 
Da DolceyDolci: come , 

Dolce maly dolce guerra ^ e dolci paci 

Acque fiefche e dolci 
^P^^^^^ foauemente mormorando . 
E perche i due Poeti nel primo numero dijjero Lo - 
da^ Lode-, ¥roda^Vrode;¥ronda,Vro)ìdeì Ala, A le; Ar* 
ma, Arme; nel maggior numero ancora dijjero ^ 
Lode , Lodi ; frode, ¥rodi;¥ronde,Vrondi;Ala,Aliy 
Arme^Armi : fecondo che meglio , e più acconcia^ 
mente qucjlifini lor ueniuano , e s^apprefentauano 
man'^r. Di che addurre efempi farebbe fouerchio,po 
ìendo trouar ciafcuno quejìe uarieta agcuolmente 
a luoghi loro. Quejla uoce CanA^n co fi nel Petrar^ 
ca,come apprejjo Dante, fempre fi troua nel primo 
numero terminar nella E , e nelle profe del P^occac-- 
ciò nella A ma non pero apprejjo ilmedefimo Scr/i- 
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tore fi legge Cannone nel fecondo numero ^ma fem^ 
pre Cannoni con la I . Euui iincora nel nnmero del 
meno Orecchio , e Orecchia mafchio e femma, che 
nel più hanno Orecchie , e Orecchi. Imago , e 
Imagine: ma della diucr(ìtàde ìiomi fanelUremo 
altroue. 

DE GLI ARTICOLI, E DI Q,V E 
SEGNI, CHE A I NOMI IN 
VECE DI GASI- 
SI DANNO. 

Al Nomi comunemente i mftn V otgixri , forfè 
imitando i Greci, gli Articoli accopagnarono* 
^ apprefjò a quejìi alcune particelle in uece de Ca 
Jijcon che i Latini gli reggono , a i medefìmi ag • 
giimfcro . 

CAVANTI SIANO GLI 
A R. T I C O L li 

SO N Ogli Articoli notte: cinque del mafchio , e 
qtkittro della femina.Del Mafchio nel numera 
del meno,iI,Lo,Del,Al,DaLDella Vemina.La^Della^ 
Alla , Dalla, uel Mafchto nel numero del 
^ f m, V,Ll, g//, De /, De G //, De///, A 
J,A g//, Alliy vagliava 
Dalli. Della Vernina^ 
Le,Delle,Al • 
le. Dal • 

Si . . 
/ /I 
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DE GLIARTICOLI DE 
MASCHIO, IL, L O , G L I , E LI: 
E A CLV ALI VOCI 
KEGOLAT AMENTE 
SI DANNO. 
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L (tpon d 'mnnXì a mce, che da Confinante Inco* 
mincia:come,rlRe,iI ?rencif)e.Onde il Petrarca, 
llfìgliHol di Latona battea già none . 
Ne fi che [patio wi ftdejje ti cielo . . * ^ 
L o riceue , (juando la parola ha incominci amen 
to da Vocale : come Lo Amore^Lo Affetto, 

L^afpetto fiero de la terra uojlra . 
Si da ancora allxj noci , che incominciano da due 
Confinanti , dellcqualt Jia la primiera S ; come Lo 
sdegno , Lo Stile . 

Lo Jpirto per partir da quel hel fino . 
cofi inan'^ alle ^fiejfi noci mandafi fimpre intera 
la parola : come , 

Che^uel bel fcoglio ; 
Voue no cofi fi firebbe detto Bello Vifi,ma hel Vi fi. 
E'I bel nifi ucdro^ch'altri m^afionde . 
Verche ad tmo Scoglio ^ aU 

^ Hauem rotta U Nane • troue. 
Il flmile fi fa negli infiniti de^ nerbi • 
Ch^ancorlafn nel del uedere Jpera. 
SVo credefii per morte ejfirc [carco . 
percioche il dtr e Veder Spera, ejjer Scarco y reftde 
non fi che di ajpre7(^ per cagion di qnelle Con/3- 
nanti . Onde ponendonifi la Vocale ÈJl fanno le 
uoci molli e foaui . Quinci nel boccaccio leggiamo 
fimpre EJfire Statole non mai Ejjtr Stato. E' nero , 

cl?€ 
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che alle uolte i Voeti furono ajìretti a ufar delit 
Fregola ; ma / migliori meno . Vfafi parimente ne 
gli obliqui , de' quali tojlo diremo , Dello ^ Allo, D4I' 
lo. Dello Scolare.ìl Petrarca , . 

Deh porgi mano a V affannato ingegno 

Kmor ^ O* alo flil mio fianco e pale . 
^ . Kitrarmi accortamente da lo fìratio . 
Medcfimamemefifuol dare alle uolte Lo alle noci 
d^Mia Sillaba : come , 

Lo mio cor , che per lei lafciar mi uole • 

LO cor , cui dopo te nulla fu caro . 
\faft anco dopo il Per- 

C/Z/o prouo per lo petto , (jr p^T li fianchi. 
V follo il boccaccio dopo quejìa noce Mejjer : lAeffef 
lo Giudice , ìs\£fjer lo fate X>uejli Articoli non s'ac 
compagnano con i Nomi Particolari . Onde fion fi 
diceyìl Pietro^VAleJfandro: cofl del Pietro, Al^Dal; 
ma fi danno a quelli ^che a più feruono: come il Sue 
, ceffor di Cariote fecondo che ne gli efempi di fopra 
fi uede. Ben, quando al nome generale fegue il par - 
ticolarej di porrete di non por Particolo nello arhi 
trio dello Scrittore : e masfimamente nel uerfo. On 
de fi truoua nel Petrarca , 
- Vincitore Aleffandro fira ninfe . 
e nelPArioTlo , 

Ke Sacripuìite , che non può patire , 
& altroue , 

Ke PieraynontCyche pajto primiero . 
oue no fi può dire^che uhabbia error difiapd • M4 
nella profa pare j che leuandofi P Articolo , fi leui 
molto di uaghe\\a.Dt qui il Ke Guglielmo , 1/ Re 
Carlo uecchio ^,e fi fatti usò di di dire il ^occacct0^, 

B 71 
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Ne/ numero del pin fo^giacàono alla ifieffa rego - 
la.Ch e, quando Li noce ^chejegne, nel cominciamen 
te non h.t piu, che una Confonante^ fifone I : come 
I ?rinciptyi penfiri^e di rado Li. ma quando da 
due incoiìilncia , dellequali ^corne s^è detto Ja prima 
fl^i S^alhora Jl richiede Gli , o Li : come gli Sdegni^ 
Li Scudi: e chi dice ahrimentCjerra.ma Gli è più in 
ufo : come 

gU fluirti per partir di quel bel feno . 
Ejdoue nel Trionfo della Diuinita fi legge 

Beati i (piriti , che nel fommo coro'y 
neliefemplar del Voeta, di cw più inan'^ diremo,è 
poJlejBeati Spiriti fen^a l'Articolo . Njafì Li^come 
fidijfe del Lo , necefjariamente dopo il Per : come 
Per Li fianchi ^neìlaguift^clìc i'è ueduto dt /opro , 
e per Li Colli . 

DE GLI ARTICOLI DELLA 
F E M 1 N A. 

GL I Artìcoli della f emina fi^danno oltreflcomH 
nemente alle noci generali:^ in quefto modo. 
La Donna^Della Beltà, Alla Virti^.Dalla forte^a^ 
E uero y cheH parlar Thofcano ama di dargli al • 
cuna fiata eliandio alle particolari . Però uso ho - 
lentieri nel fio Decamerone ti boccaccio , La Lau - 
retta^La Belcolore,e fifattiMa a particolari No - 
mi fi del MafchiOjCome della Vernina^ fi aggiungo^ 
fio propriamente quelle particelle , cbefegni di cafi 
di /opra detto habbiamo.l>iyAyDa.l>i Cornelio, A 
VietrOyDa Lucretid. Non e perocché quefi^ ancora 
non fi diano alle uoci Gcneralitan'^elle gliriccuo/^ 
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no molto Jpejjò : come , 

Di peufieT in penfser;di monte in monte ^ ^ . 

Da cielo a terra wiiuerfale antiqua . 
VA fi pone man'^ a parola , che incomincia da 
Confinante , 

che piti chiara , .c/;e7 Sole » 

A Madonna^c^ al mondo è la mia fede . 
Ha qnado figuita altra Vocale.ui fi aggiiìge la D. 

Come il Jho ad altrNi;cl/a nullo è noto : 

A Mrffer GhuIo.O' ^ l' Pingiolello . 
Alcuni ui fanno quefia difimttone: che ufano la D, 
fegticndo uoce , che da una medeftma Vocale inco - 
fninci : come Ad Amore: ma incominciando da di^ 
uerfa , la tolgon uia. A hora di tiejpro. A utile di fe 
jlefJo.Di ferue al numero del yneno^i^ anco a queU 
lo del piume mai fi dice De^fenon m quello del più: 
JeguendoyO intendcndofi l* Articolo : come , 

A pie dé" colli , oue la bella uefìa : 
nel qual uerfo pofe il Petrarca De* Colli in uece De 
] colli , leuandone l^ Articolo i per leggiadria di efjb 
uerfo . ikhe fempre , o per lo più , e ufato da huom 
Srittcri* 

D E* CASI, D E- ' R E T T r , E 
G L I O B L I CLV I, E DI ALCVNI 
VTILI AVVERTIMENTI. 

V I entra una bella auucrten\a:laquale accio 
^he piti chiaramente uenga intefa da ciafcun^ 
l dajapex ey che i Latini hanno principalmente J^i 
''Cafiy con liquali uanno difiinguendo e unriandé 
ciajcun npmeyXl primo fi nel piu^come nel meu^con 

V y$ 
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noce Generale diw adatto Ketùo, et^haUriohliqHÌ 
A quejti due altri n'aggiungono : runo detto ÌJfìrti 
mentale, che noi dalteffetto lijfettiuo , onero Ope- 
'.ratino nomeremo : e t altro dal lu^o-o Locale. Il Lo^ 
cale e quello , a cui fi mette innan^ la particella 
Jn^o Ne. ÌNjiufa , quando non (egue Articolo: co 
me. Kecatofl Suo facco in collo, e , 

1/ mio auuerfario , in cui uederfolete . 
N E , quando e feguita : come , 

Ne/ mio cor le f auille,eH chiaro Lxmpo. 

Ne la beila prigione , ondhora è fciolta • ' ^ 
Ne mai i buoni Scrittori dijjero In La , o in Loie co 
Ji nel più in Le,o in Li; ma fempre Ne La , NE Lo^ 
Ne Le, Ne L/,o Ne Gliicome Ne la Citta, Ne Vor 
tc:e parimente Ne Le Città^Ne Gli Or//} e non al- 
trimenti. 

Et fe in tutti i libri Jlampati del Petrarca Jltroua, 
Ha ben ti prego , :li^tn la ter\a Jpera ^ 

. ^' 1/ dì fejlo d'Aprile in Phora prima ; 

hò ueduto io app^ il Keuer ondi s fimo Bembo in uno 

-efemplare fcritto a penna : e tanto antico , che fi 

ajferma, quello efjere Jìato del mede/imo Poetagli 

ijflefìi uerftin c^uefta maniera . 
Ma ben ti prego , ne later\a Jpera 
ìldtfejlo d^ Aprii ne Phora prima. 

La onde poi nelLt nojlra correttion fatta fo^a que 
Jlo Poeta nelle Stampe delTaccuratisflmo M. Ga - 

briello Giolito, quejìi ^ moki altri luoghi,chegua 
Jìifi leggeuano , habbiamo ridotti alia lor buona 

lettione , nel modo , che gli lajcto il Petrarca, cofi 

mi Sonetto 

Amor con la man dejlra il lato mnnco ^ 
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al uerfo , 

Qnfid helltT^ in ìiahito gentile ; 
doue Gentile fi leggeua fen\a corrijppnden:^ di al^ 
tra HOC e ( perche feguita 

felice incarco ; e con preghiere honejle , ) 
habbiamo pojlo in uece di Gentile, Cele/le*, come nel 
foura detto uolume fi troua fcritto , e come la necef 
filalo ricerca^Non m*è afcofi^che alla tjlcjjh uoce 
Gentile alcuni hanno accompagnato Sembiante 
Htimile • Ma fi come è opera degna di laude il pro-^ 
curar di ammendargli errori auuenufi per cagion 
dè gPlmpreffòri y con Pauttorttà de' corretti efem^ 
plari : cofl è temerità grandèyil mutarle parole a 
fua uoghayftimandoy d?e tanto folamtnte Tiia he - 
ne y. quanto piace a noi Alche non fece il dot tis fimo 
M. Hermolao Barbaro nelle cajtigntioni di Vlinio , 
non Angeiò Politiano y ne Aldo Manutio in diuerjfl 
Libri Greci e Latinìine hoggidì M.Faolo fuofigliuo^ 
lòyneUe opere di M^ Tuima tutti quejliftfono lun 
gamente ajfaticati in trouaree conferire inficme 
molti efemplari antichi, di maniera che grandisfi^ 
ma utilità al mondò fi uede hauere apportato la di 
ligen'^ loro. Ma per tornare al Vetrarca^ nel 
Tricnfo della Morte , doue ciafcun uolume ha , 

'Effeìtdoiffrtrto già da Iti diuifo ; 
in quejlo del Bembo fen'^ errore di GrammaticAi 
fia, 

Sendo lo fpirto^ia da lei dìuifo • 
llcafo operai tuo e quelloyacui Ji pone ii an i^Per,. 
0 Con. come 

Per uot conucnychVo ardii,e^n noi re/piti. . 

Con leifofio, da chef parte il Sde, , ^ 
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ÀI con , quando fi d.i H Articolo il, toglie fi fembre 
w.i it la •N,cS7' dice fi Col: & , quaitdo è pojìo 
/i^n\a. Articolo , alk uolte leuafi anco la N ; come. 

Co mantici , col foco , exongU /pecchi 
nel numero del piti . 

E medefimamtnte, quando il Ver neWiJìeJJo nu - 
mero sia inanl;^ a umt^che incominciano da Confo 
naììti ; alcuna uditagli fi oglic l'Articolo e R. , 
efriuef Pe\ \l Boccaccio, Non folamente pe' piani^ 
ma per profondi sf me nalli mi fono ingegnato d\in 
darcAl uedef.cjucfi tali troncamenti pòrger più 
graiia e uaghe\^,clje fecof fatte particeìlis fi la- 
Jc: ro intere. 

c iJUieJlo faputof.dico, cl/e. a noi hajlera con Pope* 
ra de' noflrij'egjii e de' nojlri Articoli ridur cotali 
Cafl m cinque ; de\ quali il primo chiameremo me- 
de firn amen te Pretto: e qu e fi i faranno due , l*tmo dei 
tìieno^ e l'altro del più : gh altri \che fono D/»A, D^^ 
i>el,Al,\l^Dal .obliqui 4iremo:ma gli dif inguere ^ 
mo colnum^ro.cindfegno,cl)efipoìie , quando al^ 
tri chiama, appo noi non uerrh in conftderatione: 
ftìion, quando ejjò fidar à a quelle altre uoci , che fi 
pongono in uec£ di nomi, Me^Te, L«/,Le/, percioch^ 
alhora accompagnerà col ter\o obliquo: # 
dirafi.o Me Beato: cofiyO Te, Lui ^ 
ouero Lej Y elice : doue non può 
hauer luozo lo , 

neEl- 
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Q^V ANDO SI DEE DAR 
lo : Articolo a Gliobliqm ; la cagione , 
che indtijjè PArioJìo amiita 
re il primo uerjo della fita 
oferaie^qtéandofiponc 
iw. Articolo della 
feminajin-^ 
tero . 
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*A V V E R T K N z Aiche io promifi di mojlra 
re,fi e, che quando al B^etto fida f Articolanti e* 
tejjariamente a tutti gli Obli qut fi debba darlo: 
qnaiìdo al detto ei non fi da , non fi dia fo'mi - 
gliantemente agli Obliqui . P^rò fi legge nel Boc 
taccio , Le imag/ni Della cera ; imagini Di ce - 
ra.: aWhora Del mangiare ^ A bora dì n;.m- 
giar^ . 

Onde prudentemente leuo tArioJlo quel primo 
uerfi della fua opera , 

Di Donne^ e Caualiergli antichi amori; 
e pofe in quella use e , . 

Le Donne , / Caualier , tarme, e gli amori , 
nonjolo per uolgere il primo nel terl(o obliquo, tmi 
tando Virgilio, & alludendo a quel di Dante^ 

Le Donne, i Caualier, gli affannile gli agi ; 
ma per ferbar qnejla regola , allaqual prima non 
haueua hauuto penfiero.E^ uero,che nell'/Jfe/Jà può 
cadere qualche picciola eccettiohe.nta in alcune po - 
che cofe;e Jpetialmente , che appartengono al cor - 
po : come , i capei D^oro, & ^f^^^^i Di auorto. 

Tornando agli Articoli della Ycninia^ dico , , . 
t^ettOjtnan\i a uoce,che comincia da Confonante y 
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Hpirlì fempre^iìiUrnmcnie , . ^ 

ha htlla Donna , e le compagne eUtte.y,, 
nta^quandoellaha principio da Vocale, leuandoji 
P A, fi dice ^ 

V^tigelicitfigura , 
e non ha Angeltcà . e ponuifi per fegno dt leuarjt 
uia la Vocale uno accento ritorto^che da Grcci.Apo^ 
Jlrofo , e da nojlri Ktuoho è detto ; in que/ia ma 
niera , L* Angelica . il medefìmo fifadd Lo Artico 
io del Mafchio, V Amore . di ciò fi tratterà di - 
Jlintamente nel terj^ libro ; oue degli decenti par 
leremo . Non mi par di tacere^ che , fi come l'altro 
Articolo del Ketto del meno , il ^fempre per I fiufa 
e fi firiue ; ne uba luogo E/ :. cofi nel numero del 
più in uece deWl AÙe mite s*è detto E . come E* btio 
^ : E* libri . Ma allo'ncontro il primo Oblicjtw del 
meno , che è Del ^di continouo ritiene la E : ne può 
dir fi DiL Alle uclte fi pongono cjuefii tali per fegni^ 
che difiinguono alcuna cofa dall' uni uerfale : come 
fiirehhe à dtre^ \o non ci uidi in quefio palalo GÌo 
uane \e ci nidi il Giouane ; e non ci fu Signore ; e 
et fu il Signore. Che quefii ultimi efempi co la par^- 
ticellaAldimofiraiìo un gioitine ,0 Signor partico^ 
lareydel quale fi hauc/Je di an\i parlato. E degli At 
ticoli parendoci hauer detto a bafia?i\a , pajjèremo 
4I Pronome . 



DEL PRONOME. 

R. o N O M I fino alcune parok^che nel ragia 
nare in uece di nomi fi pogomy onde efsi riceuo 
m il nme.QHefii in Precipalt^e Deriuati difiingue 

umo}. 
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remo ; dando lor due Generi , Mafchio , e TeminA ; 

due numeri Più e Meno , come fi da a i Nomi ; ma 
tre Perfone ; cioè prima ^ feconda , e ter\n ; i mede* 
fimi riceucranno . I Vrinci^ali del Mafchw nel nu- 
mero del Meno fono, Tu , Eglt , EiyE,LuijQuelli^ 
^Jf^ y Q&g^^ y Quello, Que/li,QueJìo, Coftui , C/>/, 
C«/,C/;e, 1/ quule.Kel numero del{?iu Noi,Voi,Ef^ 
JiyColorOyCojìorOyLorOyty etiandio QueJli^Quelli, 
Quei y E/ , Iquali . 

I Deriuati nel numero del mcnoy fono M/o^Tu^, 
Suo . Ne/ numero del più Nojlro , vojì-ro , E^//- 
no . Ve ne fono ancora altri , de*quali , pm tnan^ 
l(i diremo 

Serue alia Prima perfona io, alla feconda Tu, al 
la ter'^a Egli , Ejjo^ e tutti gli altri ^ che feguono*- 
Quei della Semina fino,oltre lo,e Turche parimctt 
fi danno alTim genere ^ alT altro ; Ella , Efja, Er,. 
Co/lei, Colei, nel numero del più Elle ^Effe, Loro ^Co^ 
fioro ^Coloro : iquali tutti alla tcr^ perfona s'af 
fegnano . 

inamheduei Generi e nume^^i è da auuer^ 
tìreyche Quejìo, Que/li , Qucjìa .Quejìeji danno a 
per fané , oueroacofe uicine: Quelle yQuelLi ^Quelli, 
Quelle a poco lontane : Egli y EfJp ; Ella , EjJa\Efi 
Eglino ;.EUe y Effe ya coje del tutto InntaneAlche fi 
ferba inCoJlui , Colui yCofiei Colei ^ e gli alt ri « 

ueroyche quejìe tali differente molte uolte fi con 
fo ndono. nondimeno il faperle non è inutrle. 

lo e Tu fona ambedue R^etti . il primo ha negli 
Obliqui d Meiilquale fi ua difiinguendo con le par 
ticelle (che fegni di cafi fidi/Jèro)DiyA,Da.Di Me, 
A Me , Da Me : che non fi direbbe,. Di IO, Da le. 
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1 1 fecondo ha ne fuoi Te, che con le Jlejje particelle, 
trinando fi un ne pitt ne meno , come fa il primo. 
Dt Te, A Te, Da Te. Ali* uno e all'altro de' quali fi 
da etiandto il Ver^ Per Me, Per Te. i;; uece d'io mol 
te Hùlte i mjlri Poeti leggtadr amente pojero I • il 
Petrarca . 

Ch'i li aggi unge u a col p enfi ero a pena. 

Come il Me , e // Te fi muti in i; // Voi in Vi , 
er il Noi in Ci,& m N E, mi riferbo a dirlo, juan^ 
do io ragionerò de^ Verbi. 

IN CLVAI CASI SI VSINO EGLI 
ET ELLA, E DE* LOR.O 
OBLI CLY K 



E 



Gli ^ Llla fi danno folamente al Bieno . Ver 
cagione di efempio, ejjèndo fatta mentione di 
Gerbino, fegutrafìi. Egli delle famofi belle^\e della 
figliuola delude di T uni fi fieramente fi acce/è. E cofi 
all'oncontro hauendofi nominata Peronella j fiag^ 
giungerà, Ella fece entrare il fuo amante in un do^ 
glio. Qui fi uede primieramente, che egli rapprefen^ 
ta Gerbino, & Peronella, dapoi , che ambi nel 
Ketto finppofiìAl Petrarca . 

Vefcaful feme , ch^egli fpnrge e miete . 
ìlqual Poeta uso etiandto Elio . 

M J rallegrifiil Cielo , ou'ello è gito • 
Cofi medefimamente E/, . 

lo da man manca, ei tenne il camin dritto. 
Re de gli altri fuperbo altero fiume , 
C/;e incontrici Sol , quand^e ne mena il giorno , 
Vi Ella , 
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Ella il fe ne porto fotterrayC^n Cielo. 
Egli ^ Ei , onero e" y furono etiandio allf mite da 
Voeti ufati nel numero del più ) e quefio ultimo da'- 
Vro/atori alcuna fiata . 

Vongonft ellino oltre a do alcuna uolta , non in 
uece di nomi ^ ma per cotal cominciamcnto di par ^ 
larcyj^ anco nel me'^ per uno incatenamento ua - 
go e leggiadro di parole: come. Egli^07z ha ancora 
guari di temj>o\e uedendo la Donna quejle cofiy co^ 
nohbe c/;e egli erano deW altre fauie^come ellafofje. 
^ ancora . 

. Tal che mtfea hor quand^egU arde it Cielo . 
Vongonfi oltre a ciò in ijcambio di Qucjla Cofii . 
come . 

E scegli è uer , che tua potentia fia • 

Vero i diro: forfè e* parrà men\iigna. l ^ 
Nel numero del più non è mejìiero addurre e^e>yi - 
pi:che^EglinOyC^ i.lUjerhano la medeftma regoL% 
Si dirà Jò lo, che Eglino è delle profe^e mndel tic^^lò; 
e non pur Eglino ; ma Ellino,^ Elleno u[lirjno me 
deftmamente i ?rofaiori . 

Gli obliqui di Egli ^e di Ella nel meno fono Lui, 
e Lei;e nel più parimente Loro. Nel ter\o del meno: 
Cornelio Hidi Lui^ Lei ne ringratio. 

cWoffefi me per non ojjender lui . 
: del più 

\isfimi , che ne lor , ne altri offefì. 
t benché Loro nel ter'Xo fi metta di rado . De/ meno 
della f emina Lei. 

^eggo lei giunta a fuoi perfetti giorni . 
Nel fecondo u( afianco di por Luifen^ la particel-- 
laA.Dante. 
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KiJ^oJllni con Her^ojrnofa fronte . 
enei più mede firn amente nelTmo & nell'altro ge - 
nere. Del mafchio , 1/ Petrarca y 

M'accojlai lor , che l'nn fpirito amico . 
Della femhka nel Boccaccio molti efempijl tro^ 
nano . 

Nel primo Obliquo tacefì etiandio Jpeffo //Di ^ 
O leggiadre ar(j , e loro effetti degni ; 
& i Loro Lamenti . bie ft dark il Lui , ne il Lei 
amore ; ne ftmilmente Diedi Lei ^maA Lei. 

tJy E LE VSAFLSI IN VECE DI 
PRONOMUET ALTRE COSE 
NECESSARIE. 

IN V E c E lhì, e di Lei y fi fiiol dare P Artico 
lo llyGliyO anco Li,Le,e La,nel fecondo e nel ter^ 
7^ Obliquo^quelli al mafchio, e qucflo alla V emina. 
Ve/Jèr mio , gli ri(pofl, non fòfiene, 
Stnnticcio l'luidi , e larco,che tendea. ' ^ 
Della Femina. 

Ledi y ch'aio farà la tofto , ch^io poffa. 
V>afciale il piede , o la man bella e bianca. ^ 
Keher'^ Obliquo : come , La Prefe^La Bafcto : 
Ne/ qiial /cr!^ ufafi eìiandio Gli^e Li in quello del 
più : Gli Lego , Li Difciolfe . Ha 7iel fecondo non 
mai • Onde non fi. direbbe faueUando di molti^ Gli 
Diedi ^ni^^ lor Diedi., e Diedi loro • 
1^ anco da fctpere^che LuiyL^t^e Loro in uece di Se 
fpe/Jè Hohe fi tronano : i^ Se ufafi cofinel nume 
ro del piH , come in qi^ellu del meno. 

che dife , e de Parme empie lo f^eco. . 
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che per fe Jiesfifon leuati a uolo . 
"tornando al KeUo della f emina , Ella fitrona 
àncora alcuna uolta apprejjo i ?oets nell^ultimo 
obliquo \ 

Girmen con ella in fui carro d^Helia. 
tJJoy^/JajyìiyEjJè medefimamente in tutti gli Obli 
^ui fi pongono ; ma radifìme uolte fen^ altra uo 
ce : come , tornando a V.f]o Re , partendomi da Yif. 
fa Keina : nago di Effe Giouani , incolpandone 
E/?/ Fiorentini. E foli Ji danno a tuttt tfii Obliqui^ 
fuor che al terl^ . 

Cojlei ,Colei,CoJluiyColur , Co/loro , Coloro fono 
comuni cofi a i Ketti^ come agli Obliqui • 

LVI,E LEI TROVARSI IN 

ifcambio di Colui ^ e di Colei: Quefli di 
i^ejlo , Altri di Altro, e fimili 
auuertimenti . 

V $ A S I Lui e Lei alcuna uolta nel Ketto in ue 
ce di Colui^e di Coleiimasjìmamente , quando 
ne feguita la particella Chejaquale uiflia per Rc- 
latiuo . ma foìameute da Poeti . 
Onde fllcgge regolatamente Ì7t Dante , 

Ts\a perche Lei , che dì e notte fila ; 
E non, per Colei , come tiolyche fi ponga il Y^ortuni§. 
Enel Petrarca , 

Ardendo Lei^che come un ghiaccio flasfl. 
Quefli, Quei yQu egli y in uece di Cojlui e di Co - 
Ini, e parimente Altri, fi leggono nel meno apprep^^ 
i buoni Scrittori , e foUwcntc nel Ketlo ,/e/>\.i ap- 
po^^io et altra uocc. 
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Qucjli m^ha fatto men amare Dio. 
Eycome quei, che con lena affannut<a ^ 
. Vfcito fuor del pelago . ancora 

Altri forche n'haurà più di me doglia. 
e:Quegb,che dimandato era nfhofe^non ricordctrft. 
Ma^ijuando ad altra uoc e accompagnano, fìdice^^ 
ClucUo,i}ueJlo,0' Altro. Quejlo Libro, Quello Allo 
ro, Altro ikegno. 

Altro amor^altre fiondi,^ altro Urne . 
Ji' ueroyche cjuejlo fi pone ancora neutralm etite 
uece di Quejla Co/a. 
f '(}ucfto no,riJJ)os*io : 
e parimente Altro, 

Ne mai in tuo amor richieji altro, che modo . 
cioè A // ra Cofa • : 
Altr: ha negli Obliqui Altrui, che nel primo, nel ft 
condole nell'ultima è ufato molto fpefjo fin\a Arti 
colo e fen\i fegno^come s^c detto del Loro. 

che d\iltrui colpa altrui biafmo s'acquijla. 
e l'Altrui V alor e, t Altrui belle\^.DaWàltrui , e (ì^ 
fitti. 

. . Quei etiandio nel numero del più et negli obli- 
qui è ufato f[>eJJo da Voeti : ma Quegli e Qu^esìi 
in colai numero di rado ^pp^<^JJògli tjìef?i fi pongo ' 
no fenT^altra uoce. 

. Cclei,CoJleiiColoro Co/loro, (de quali s'è detto 
fopra)entrano ancora mila ftefjk regola del porfl' 
fen^a gli Articoli: come,\l Colei Grido, il Co/lei Fh 
r or e. il Coloro Affalto,\l Coftoro Gtudicio.Cofi al Co 
lèi, e gli alt ri . 

Que/lo ufo di leuar l'Articolo del primo Obli - 
quo fu tanto grato a buoni Scrittori Thofcani , che 
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non folo ipìu antichi ^ma il Boccaccio mede/imo la - 
feto ferino nelle fue ìiouclle. A Cafa cjue/H ufura - 
ri,;n uecedi dire Di Qtie/Ii.Da Quejlo forma fi Co 
tcJlo\che fi da alle perfine ^^^^ ^^T^j ^/^^ fi^^o dal 
iato di colui, che afcolta : come tenendo Vietro un li 
bro in mano, fi dtra:CoteJlo libro ^come fi dimanda 
e^-liì il boccaccio nella Notiella della Belcolorc . 
Si Cotejlo tabarro , che uale egli ? 

Vfafianco Quefìo e Cotefio fen^ Sojlantiuo ue 
runo.come , Cotejlo è pur nero , intendendo fi d^ al- 
cun detto d^altrui.^ udite Quejlo. in uece delqua-^ 
le ^fafijpe/fo Ciò : comeyCio è un grande affanno: 
^ oltre A CioySopra Ciò. 

CHE VSARSIIN DIVEFL 
fi ftgnifìcati ; uocijche dal mede fimo fi forma 
•w : del chi , e de fuoi defiuatiui 
ifimilmente* 

ALLO Jlejjo Ciò ^ggi^gi^^fì chete formaft do 
CJjeicome Ciò Che tu uuoi.cioè Qualunque Co 
fa.Che Jlando Che in uece di iMquale : fi come fta 
etiandio p^)effo in uece d^llquale^e d'iqualiicome. 
La Donna jche^l mio cor nel uifo porta . e 
Quado^l Pianeta,che dtjlmgue thore:^ ancora 
Voiych^afcoltate. 
Tonfi mede fimamente Che in uece di ?erche. 

che ben mor , chi morendo efce di doglia. 
Ma è più de* Poeti, che de'' Pro fa tori . 
come perche in uecedi Benché . 

V.erche quel, che mi trajje ad amar prima. 
Tonfi ctiandio in i/cambio di Accioche. 
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ufoUo non foUmcnte il ?etrarca^qtLindo e dijjè, 
Vn conforto m'è dato , eh* io non pera ; 
tna il Boccaccio ancora :fe e^li è coji tuo , come tu 
di ; che non ti fai tu infegnare quello incantefimo, 
che IH pofjafare caualla di me? 

VfafloUre acioin uece di Più che. llquale in 
tutto lo /patio della fua utta non hebbe, che una fò^ 
Li JìgUuola.ma qucjlo ufo non è riceuuto da Poeti • 
hccompagnafi al Non,e fi mette etiandio in uece di 
henche.Kon che la Dio mercè non mi hifogna : cioè 
Benché . 

Da quejlo CJ)eformafi Di Che^ In C/;e, A Che^ 
Da che y \lche,\lperche . In uece Della QualCoJa, 
Nella Qual Cofa, kUa Qual Co/ii, Dalla Qual , La 
qualy e ?er La qual Cofa. Alle nolte Ji raddoppia : 
efafjcne Che Che in ifcamhio di Qualunque Cofa. 
il boccaccio. Ha tuttauia^che Che egli s'habbia 
detto ; io non uoglio , che mi il ui rechiate , fenon^ 
tome da uno imbriaco : Cojì Che Che Jia^ Qjf^» 
do che Sia. 

I miei fofpirt a me^perche non tolti ; 

Quando , che fìa ? 
Vormaft Cheunque , da Vnque^efirifolue in Qm^ 
lunque Cofa Mai . 

Ha cJ)eunque fi penfi il uulgo o*parle . 
llquale ye Laquale entrano JpeJJò nel parlamento; Ji 
come quelU.che riferifcono ti nome pojlo inan'^(on 
de da Latini fono detti Kelatiui) efempreji da lo^ 
70 t Articolo . e , quando fi trouano fen'^ , f^^^ìf^^ 
CiVio Qualità, fi come , 

Quale j a ueder il fuo leggiadro ueU 
in terra 

Talfu, 
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Tal fuj qualmka è in Cielo: e miti no)i uoljt . 
He gUS^bltqni nanno Cui, che ferue egUitlmeìite 
ad ambi i generi, ^ ad ambe i numeri : Hf{f^ 
le pia uoltc in tutti gli Obliqui, fenT^a le particel- 
le^ l Cui amori, e da iCui Amori. 
. Cui non bafta ne mto, ne altro Jlile • 
. Voi, tui fortuna ha pojh in mano il freno . 
chi ft prende in uece di Colui, di Colei, o di Coloro 
die. O"ponjinon folo nel Ketto^ ma negli Oblt^ 
qui.DelKetto.. 

chi fmarrita ha la flrada,torni in dietro : 
De glLObliqut. nelmeno 

A chi tutto diparte . 
nel più... 

Diedero, a chiplufur nel mondo amici . ^ 
AUe uolte jl mette in uece di Quale : come, o ritor- 
nani mai Chi muore? Chiji potrebbe tenere ? Chi 
fei? ^ 

chi e colui, che^l noflro monte cerchia ? 
Il Roccaccio. La Nouella di Dioneo era finita : 
affai delle Donne, Chi d'una parte. Chi d'altra ti^ 
randoy chi biaftmando unacoft, chi un* altra in 
$orno ad e^a laudandone , u^haueuano ragionato. 

Accompagnafl ancora col Che, Ad iìijìan'^tdi 
• chi che Jta, Accompagnafl con PVnque, e for-- 
tnajène Chiunque^ come dal Quale Qualtmque , 
che lo flefjo uale. ma il primo Jipone fen'x^ Sojlan-* 
tino j 

Ciìiunque alberga fra Garonna, el Bjìcno . 
c il fecondo rade uolte fitroua folo , 

A Qualunque animale alberga in terra . 
Ho detto rade uolte: perche il Petrarca ijlejfo pure 

C 
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usoditììctterlom . 

Togliendo AttT^ per kijèmprt trargnìù , 
Cl)e gioir per qualunque ^ 
ma una uoltdfoìa: doue il primo cffertio fempre . 
dìiuncjue e qualunque rifoliféfi^'tome habbiamo 
detto di Chcuncfue^ in Colui CÌ)e, onde non uijt p9 
ne altrimenti il Che, cììe ui Jìarebbe di fouerchio. 
é CJìiunque e fimpre di- tre Stllahc^^ nella guifa\ 
the ctiandio è qucfla uoce Fiate : come nelTeJim^ 
pio di [opra Guede, e in quejV altro : 
; e proual ben cìrnnque 
E in fino A qnij che d'Amor parla ofirltii • 
E co fi medefimamente 

M a clìeunque Jì penjl tlauJgo, o parte. \ 
Del fecóndo ^ 

Mille fate 0 dolce mia guerrera^ 
i^y altrouej 

Quante fiate al mìo dolce Yttelto . 
D*: Io, Tu, Colui, E^&, e da SteJJc,Jì forma la 
Stejfo, Tu Stejfo, Colui Steffo , Eg/i ìteflo , ouero 
ìjieffo. Cofi Quegli StefloyColeifteffa : Noi Stejìi,^. 
Voi itefi, eglialtriy che fimpre hanno uno Jlijjo fi 
nenelKetto (^negli Obliqui, formafi da ejja. 
Con Tc.ffo LuiyCon E/Jo heijen\a dijlintion di ge^ 
nere e di numero: Con Effo uoi^e Noi^ piu toJìo,che 
Con 'E/fa Lei, ^ Con E/?/ uoi: Con Effò le Mani 
tungh^EJJo la camera; e ^ 

Con EJJò un colpo per le man d^Artù . 
Vi fono ancora altri ?ronomi:come Ciafcuno, C/4- 
fcunay Ciafchedunoj Cia/cheduna, che non bann^ 
uariation ne gli Obliqui: cofi NeJJi4no,NtunOy Nul 

b,t^e/fun4jìiiun4^ìiHlla,(:hefi mette Nff#^riiZ«. 
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mentii 

ì^ulla poffo leuar io ptr mio ingegno 

Del bel Diamante^ 
do € Ueffuna parte, & uftjl etianàio in quejlo Jl^. 
gnificato niente di tre Sillabe ^ 

Niente in lei terreno era, o mortale , 

ancora nel fuo proprio : 
. Cofi<lunqHefa tu; ct^p^eggìo efclufa. 

Ogni altra aita\ e*l fuggir ual niente . 
C'è \eruno,cWèy quanto ?ur Wno . Di Catuno ut 
ce antichipima^ è meglio Jcordarjene j che ufarla 
con riprenfìone . 

. Kejlaci a dire di -quefie particelle Ci, Ne, cJje fi 
'pongono in uece di No/, M/ in uece di Me, e Vi in 
uece di Voi: ma, come 5*c dttto^difopra, per- mag^ 
gior chiare^ di chi legge , ne fauelleremo dopù 
iWerbi. 



H: 
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Avendo detto di hlomi, degli Articoli^ 
e di Fronomi(per qutUo, ih'io mt credala ba 
fianca, hora i da ragionare del Verbo . 

Verbo adutrque è parte principale e più nobile 
del parlamento \ fen^ iU^uale le ^Itre parti , ^ 
guifa di corpo fenXa anima,rimarrebbono morte , 
ne potrébbono hauer fentimento alcuno, Vercioche 
chi diceJJèy Voi, che in rime jpar/e il fuono di quei 
fojpirij onde io ilcore:renderebhe quella fiejfa cofti 
jtone aV intelletto di chi cio udifje, che faceuano le 
ri/pofie della Sibilla fcritte nelle foglie de gliarbo^ 
ri, e J}^4rfe dal uento in diuerfe parti • M^, quan^ 

C r# 
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do dietro alWoi ^iun<reremo il uerho Afcoltatex e 
dopo Ond'io porremo l^altrOj ci) e Nudriua; ull)ora 
og)ìi o/cufe'^a farà tolto wa : e leggerafì con chia 
ttfsimo intendimento di ciafcuno , 

Voiy cl/afcoltate in rime Jparfi il fuono 

Di quifi fofpiriy ond*io nudnua, il core . 

uero^ che jlandoui il Che in uece d^llquale,di ne 
cefsità fi ricerca MI altro Verbo; che è prima nel 
penflero di chi ragiona: e quejìo è , 

Spero trouar pietà ^ non che perdono • 

GENER.I, TEMPI, E MODI, 
DELVERBO. 

• * 

y L Verbo adunque(quafl uita ^ anima delHaU 
JLtre parole ^perche ejjò ancora è parola) operatioìie 
Jtgnifcay laqualefa Phnomo; onero in lui ;.o inal^ 
tra co/a è fatta: come, Pietro kma^ Vietro e Ama^ 
to, 0 pur la Virtù è Amata. Onde gli fi danno due 
generico Jpecie, o nature , che dire le uogliamo ) 
funo df7?ianderemo Operatiuo , e l^altro di cofa 
Operata, come dicendofi , Girolamo Amala SeU 
ueflra, fi ditHoJlra, Girolamo colui ejjère, che fa lo 
effetto di amare. Et dicendo fi, LaSelueJìra è ama 
ta da Girolamo, comprendefi, che nella Selueflra e 
operato lo iflejfo effetto di amare . 

Gli fi danno fimilmente cinque tempi. ?re/èn^ 
te, come \o amo. imperfetto, come, ìoamaua.e fan 
io uuol dire tempo imperfetto, quanto non finito , 
dinotando opra non ancora codotta a perfettione . 
ha onde Apelle eccellentifimo Vittore, uolendo per 
humiltà nelle cofe^.cliei dipigneua^dimoTirare irft^ 
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perfettion di arte, ut poneua fotto, hpeìle Vuceua 0 
fajljhto, come lo Amar, ouero ho Amato. Fiucbg 
^ajfttOy comcj lo Haséeua Amato , che dmojlra 
maggiore ijpatio di tempo. Annenire, lo Amaro, 

cinciHe Modi, altrimenti Ordini. Dimojlra 
tiuo, come io Amo. impcratiuo, come Ama Th. De 
fideratitiOy come^ 0 Amafsi lo . Congiuntiuo , co- 
me , Conciojia cofa , che io Ami} 0 Come Che ia 
Ami. Infinito, come Amare . 

1/ Dimojlratitéo è cojl detto, perche dimoftra ciò 
che fifa; 0 ciò che è iìKommciato afarji ; 0 ciò che 
s^ègia fatto 0 di poco 0 d\tffai\ouero ciò che fi far ai 
femplicemente fecondo ti natio fignificato e proprie 
ta del Verbo. ^f^^^ citique tempi feparati f 
difiinti • 

Lo Imperatìuo è detto, perche è fegno di chi co^ 
manda. Conciofia cofa, che imperare prejjo a Lar - 
tini è, quanto preffo a noi Comandare , onde fi de 
Ttua imperiose imperadore. Ha folo due tempi,?re 
finte, e Auuenire . 

1/ Defideratiuo dimofira dal nome affiti chiara^» 
mente, che effo contiene difiderio deWejfetto, che^l 
\erho fìgwfica. Quffio ha ti Prefinte e Plmperfet 
to infiemè: il Vafjàto é^l ?m che pajfato parimente: 
€ lo Autienire feparato . 

il Congitmttuo, altrimenti Soggiuntiuo , è cofi 
detto*, perche entrando nel ragionare, per fi fieffo 
nolptio fornire, ma in ciò ha mefiiero del Dimo^ 
firatiuo\ onde congiunge wfieme nece/Jari amente 
due mcdeflmi modi : come ; conciofta cofa che to 
ami, io foì% più che altro infelice. 0 come che Cor* 

nelio lcgga,egli no è pero dotto.o pure è detto Sog-* 

_ _ • • • 

C //* 
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^luntiuOy perche fempre alcun altro Verbo inan^ 
^ 0 dopagli ^^^Tgiii^gt. ComeyQornelio non èpe^ 
ro dotto, tutto cl>e-egU legga l o nella guifa > che 
Jla di [opra. Ha i tempi dffi'inti : e fempre o pone 
conditionc, o di qualche cofi rende ragione, o àlea 
ha ne tra fuori, onde fe gli da , Se, o Quando , 
0 Conciojlaco/a , o Eenthc^o Come Che^o Vur 
Chi. 

Vlnjtnito e detto,perche non JegUpuo tiJl/egnar 
termine, come Amare . 

DELLE FIGVRE, NVME£LI, E 
PERSONE DEL 
VERBO. 

H A tr e Tlgnre^Semppcey come Stringo, Ccm^ 
pop a, come \Jlrtngo. Kicompofiai come^BJ^ 
Jhringo, e gUaltri Jòmiglianti ... 

Ha due numeri parimente^ come i Nom/, cb* • 
pronomi hanno: l^unoyche fi da a un filo , come Io 
Amo, rahro a molti , come Noi Amiamo . EcceN 
to V infinito^ che può fetuire a uno ^ a molti egual 
mente « 

H/i tre perfine. Vrìma, che è quella di chi ra^ 
^iona,come,io Amo. Seconda; che è quella, con cui 
fi ragiona, come. Tu Ami. Ter\a, che è qu4 
lunque altra, di cui fi ragiona : come^ 
Colui Ama. Lequali tre per^ 
fine finl^ difiintionc 
cadono nel^ 
Vinfini* 
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-'COME SI DEBBONO VSAR.E 
I PRONOMI,.GHE A I 
V.ER.BI.SJL DANNO. 

ferfone^o dittamo que^Tronomi , che aUe 
perfine dt" Verbi fi danno: lo^ Tu, Colui: or^ 
dinatamente fi figUono mettere inan^ a tutti i 
Modi, fnor che all'Impernino , ^ al Defiderati^ 
HO. Nel quale Pufi per una cotal leggiadria gUp^ 
ne dopo il V(rbo . come , 

Con lei fofi'io, da che: fi patte il Sole. 

Torna tu in /à; ch'io d'e/fir/oT m'appago. * 
Non è peroy che efii ancorai alle uoltc non fi pojponn 
^ano nel Dimofiratiuo „ 

ìi^iUa pofjotèiiat io per tnio ingegno : 
tlche fi fa etiandio nelle prò fe. maaquedut modi 
(lofi richiedintcejfariamsntc ^ 

QJTANTE SONO LE MANIERE 
DE' V E K fi I; E, COME 
DIFFERENTE L'VNA 
DALL'ALTRA^ 

LE maniere de^ Verbi quantunque apprejjo $ 
Latini (sano quattro vappreffi noi non fino elle 
più che due. percioche ninna neafiità ci afiringe 
hauer riguardo agli infiniti # come che efii nella 
penultima tengano quattro diuerfi pronuntie*, nel 
Li A lungOj come Amare; nella E medefimamen^ 
te lungo^ come Temerei nella E breue ^ come Legr 
gere ; e nella l liingo, come Vdire : ma folamente 
dobbiamo confiderare alla ter^^a perfona del D/wm 
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Jlratiuo : quando fi uede^ che doue apprefjo i litf /- 
ni le differente fono maggiori ^npprcffo noi non ut 
u^hii alcuna • 

Dico adunque, che la ter\a perfona di effo Di- 
mojlratiuo della ìfrima ^\antera fiwfce in A:come 
Ama. della Seconda m E: come Legge. La prinia 
ferfona non è dubbio, che fempre finifce in O, e la 
feconda in i cofineWuna, come nelT altra maniera^ 
Vlmpcratiuo della prima forma la feconda perfi-^ 
na dalla medcfma ter\a di effo Dimoflratiuo : co^ 
me Ama Tu: e la terT^ dalla feconda. Colui Ami. 
All'incontro quello della feconda mawera piglia la 
fua feconda dalla feconda del Dimojlratiuo , Leggi 
Tu,e la ter^a per fefleffa impertofamente termina 
in A. Colm Legga,Scriua, O da^ efifmi. il Defi- 
der attuo di ambe le due maniere prende le fue tré 
perfine dalli terl^a del Dimoflratiuo, aggiugendo 
neha prima e nella fecoda due Cofinanti SS,et una 
Vocale I: come, cofi Aifiafii lo: cofi Amafsi T«. co- 
fi Legge fi IO ; cofi Leggefsi Tu. \dtfsi, Venifsi, e 
fi fatti fi f or mam dalla fecoda. Là ter\4 perfona 
dell'una e delF^ltra maniera forntfce in E . Cofi 
Amafje Egli, cofiLeggeffe Egli. V fàuna uolta il 
Petrarca di quefia regola in quel uerfò . 

Kijpo/è : e'n uifla parue s^accendefsi : 
che come chequejìo fia quiterfhtno deW imperfetto^ 
del Congiuntiuo: nondimeno effo uieneda quel del 
Defideratiuo,tenendo Pifiefjk forma, e offeruafine 
più ne meno, ^fcì dico una uolta : percioche in qu€ 
fio altro. 

Ne^rec/a mai, ci) Amor in Cipro hat4efsì% 
iLPoétariuolge il parlare ad Amore : onde Ha^ 

Hefsi 
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uefsì t feconda perfina e non tevT^ . 
D/ qui fi potrebbe prevAere argomento^ che al Vo^ 
ta fia conceduto il potere alcuna uoltaneljin de 
uerfi ferutrfìin ciò di quel termino , pin a prò* 
pofìtogli torna : come ha fatto Jpeffo ["Ariojìo. 
nelle profe non mai:nel che pecco ti Delfino nel De* 
camerone^che egli correffe . 

Il Coìigiuntiuo della prima maniera forma It 
fne tre perfine dalla feconda del mede/imo Dimo^ 
Jìratiuo, Ami, che io Ami; che tu Ami^ouero Amei 
che Colui Ame. Quello della feconda pigliando ti 
fine da fi JleJJò termina tutte le fue perfine egualr 
mente in A. Che io Leg^a,che Tu Legga, che Co- 
lui Legga: tutto che altri le formino dalla prima 
perfona del Dimofiratiuo, mutando la O in A. 

* V infinito fi compone dalla ter\a dello ijlefjo DÀ 
mojlratiuo, aggiungendoui Ke, Amare; Leggere. 
E uero, che Ydire, MorireyC fimili dcriuano dalla 
feconda. 

lutti gli imperfetti del Dimoflratiuo fini fono 
in \a, e formanfi dalla terT^a perfina di cjfo Dimfl 
Jtratiuo; come capo e origine di tutti gli altri moi* 
di e tempi: trahendo fi fuori Era da Son Verbo , dd 
Latini detto Soflantiuo. La prima adunque , e la 
i€r\a perfona ha un mede fimo fine in Vaida A W4, 
Amaua : da Le^ge Leggeua . quantunque alcuni 
moderati ufino \a O; come Amauo, Lcggeuo;e mafi 
ftmamentei Sanefi . \fillo anco lo Ariofio nella 
prima edit ione del Furiofo ma dapoi s^accofio al 
-ioftnme più regolato e più fino ^ 

La feconda in Vi, Amaui,Leggeui. Vdiua, Sen-- 
Vuày C^gliahri fi formano ptpr dalla feconda, il 

C y 
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Va/fato fi forma dalla ter^a , aggìungendoui ì. 
Amai-, Verdei^ Temei. Odo^ Sento, ^ Somiglianti 
feguitano purè il loro cojltwie di derinare etiandiò 
il lor Zaffato dalla feconda. Vdijy Sentij: Leggo ha 
Leg^^e/; ma più nfato fne è Lejìi. Come di Scri$4a 
Scrtfsi^ di Opprimo^ Opprefsiima di qtiejìa dmerfi 
tàfi dirà nel fine. Il più che paffato nella mfird - 
lingua da fe non hauendo uociy h prende dal Ver 
éo lìauere, (f/ da altre uociy dette da Latini Par^ 
ticipsjy del genere y che efsJ dicano Vaf^iuo, ^ a noi 
S Cofa Operata piacque ài nomarlo : kmato^Let^ 
ioi e forma lo Hdneua Amatorio Haueua Letto: 
Lo auuenire fi piglia dalla ter'2^ di ejfo Dimojìra^ 
4iu0y aggiundoutfì^^o. Amarv^ Leggero con lo ac^ 
cento l'ultimai 

il Paffuto e più che paffuto del Vefideratiuet 
prende il fouva detto VnrticipÌ0y& il Vrefente 
^tlmperfetto del Uejtdérattuo di Hauere , & fd 
tlauej^iìo AmatOyHauefsi li Letto. L^ Auuenire 
dùglie la JicondÀ.del Dimojitatiuo della prima ma 
niera: Ami lo* Legga lo della feconda fi può for^ 
mar dàlia prima del Uimojlratiuo , pur mutando 
O in A.., 

il Sjogg. neWlmperfetto ha due uoci : L^und 
prefa dal Defideratiuo AmaJ?i,Leggefsiy pojla con 
la partici^Ua Se detta conditionale : l^altra fi for^ 
ma dalla ter'Xa del Dimojlratiuo colgiungerui E/, 
Amareiy Leggerei^ e fempre dipende dalla prima. 

E uero^ che ne i Yerbt dalla prima maniera Lt 
opemon di huomim di grande autorità e in con- 
trario ; e uogUono , cl^e f A fi can^ in E : come 
Amcro^ Amerei^ Amerefsi j ^ ^pprefi Nfo de^ 
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dntichij fe i tejìi non fono corrotti y jì ucde efjer tiU 
iti" Nondimeno là ra^ton della format ion loroy ri^m 
cerca^ che fiproferijca quelU Stllabaper A, comi 
5*è detto. ìlche quegli, che uorranna feguire , ha^ 
uranno per guida la ragione: e chi uorra accojìarfl 
alTahragui/ay haura l'autorità degli antichi : ne 
alcuni di quejìi peccheranno , E ciò uoglio hauer 
detto^per cagione di alqpianti : iquali nella gw fa ^ 
ch^io toccai j^pra^nimacofa /limano buona ^ fuor 
^tbe qu^llay che è approuata dal giudicio loro : e 
gonfi delle Uiudty cììe ejìi indegnamente a fe mede 
fimi attrihuifcono ^ biafimano le fatiche d'al^ 
truL Ma a cofi fatti perauentura fi fod: sfera altre 
uohe. 

Il Vaffato èy ìlubhia Amato , Uabbia Letto ^ 
che fi forma con la regola del ?iuk che pajjato del 
Vimofiratiuo : co fi il Viu che pajfato , Io Hauefsi 
AmatOylaUauefsi Letto'y 0^ lo Auueniréy Vlaure 
Amato , Hauro Letto . 

QUAHto al nHmero^.dfilpité ybafia auuertirei 
Vettori y che la feconda dd pin del Dimofiratiuo^ 
e delTlmperatiuo termina fempre in E ; . Amate ^ 
Leggete: cofi Uauete AmatOy Uauete Letto, e non 
Uauetin fornigliantemcnte Amafie, e non Amafii^ 
Leggefie^e non LeggefiJy è da dirfifimpre • 

W ancora da Japereyche la ter\a del più del Di* 
' mofitatiuo della prima maniera ha nella penulti^ 
ma fempre V Aie la ter^adclUi feconda la O. Amé 
nOy Leggono • . 

^d^tntorno al formar ài quefii tempi non mi 
far di douer ejfer più lungo : pevcioche non far eh^ 
he al tro^i^he confondili Animo di chi legge, Vti^ 

C TI 



Ufciando i tempi deWinfìnno^ che riccorronó mede 
/Imamente al Verbo Uauerey o Ejjère, porro le w4- 
riationi de' \erbi più necef] arti : e prma delle due 
maltiere dell' Operatiuo nella guifa^che efsi uarian 
do (tuannoper li mcdiy per li tempi, per li nume* 
ri, e per le perfine. Juttauolta non uoglio rtjlar di 
hauer detto, che quantmnjue altri habbiano fot-- 
mato molti tempi dall'infinito ; io dtuerfo cojìume 
ho [erbato : perche non giudico, che formar fi deb* 
ha alcuna cofa dalla c^da, ma dal capo : ne fi pw 
prender forma da cofa , cIh primieramente mn , 
tha hauuta. 

VAKIATIONE ^EL VEKBO 
DELLA PRIMA 
MANIERA. 

IL DIMOSTRATIVO. 

IL DlMloSTRAtiVO nel prefinte nel nu 
mero del meno ha. lo hmo, tu Ami, colui Ama. 
Helpiu ..No/ Amiamo ( Amemo non è deHt Ltn* 
gua ; cofi fatto termino e ufato filo da Foeti ) 
noi Amate , altri Amano . L'imperfetto ha nel 
meno . lo Amaua, tu Amaui, colui Amaua. Nel 
più : mi Amauamo , uot Amauate ( pronuntian^ 
do la penultima lunga)e non Amaui , come ufauo 
imprudentemente alcuni altri Amauano . il 
fajjuto . nel meno : io Amai , tu Amafii colui 
Amo . Helpiu : noi Amammo con doppio mm, le^ 
uando la penultima Sillaba deUo intero^ die- è 
Amafsimà , flquale. apprejfo i buoni Autori tìon. fi 
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troua : sioi Amafle^altri Amarono ; e non Amaro^ 
nop il Fin che pajjato nel meno . lo baueua Ama^ 
tOy tu haueui Amato, colui baueua Amato . Nel 
più, noi haueuamo Amato , uot haueuate Amato 
(con la. penultima lunga ) altri haueuano Ama^ 
to . Lo Auuinire nél meno, lo Amaro ^ tu Amarai^ 
colui Amara. Nel più; Noi AmaremOy uoi Amare* 
te, altri Amar anno yferbando la penultima lun* 
con doppio nn. Alcuni ui fanno due altri Vaf- 
fati, lo Ho AmatOyio lìebbi Amata con alcune dif- 
ferenT^ di più e manco tempo-, uolendo che in dire 
/imai, più Jpatìo di tempo (idimojiri, che in dire. 
Ho Amato, ecofiìo Hebbi Amato : ma tutte gwe- 
J}e dijfcrenZe. poi Ji tonfandone . 

LO IMPERATIVO. 

LO IMPERATIVO del prefente nel nur 
mero del meno. Ama tu, colui Ami . Nel più. 
Amate uoi, altri Amim. Lo Auuenire nel meno. 
Amarai tu : nel più : Amarete uoi. Queffo modo 
non ha prima perfona nel prefente yperche niuno 
comanda afe ftefjo: ma in uece di comand^tre ejfor 
tiamo noi mcdefimr, e cofi dirafsi Amiamo. La ter 
7^ parimente neWAHutnire non può hauer coft tic 
no luogo : nondimeno in modo di com adare flfuo'- 
le etiandio dire . Girolamo Amara, o farà il tak 
enetto'f e cofiy i QioHant Amaranm . 

IL DESlDERiATIVO. 

Il d e si d e k. a T I V o ddSresete e ViW' 



Lì àio 

fetta inftcme mi meno ha. Kmafst io^Amafsi tu\, 
Antit/Jè e^lK.Ndpité. Awa/simo noi, Amajleuoi^ 
AmaJJèro altri. ll:^a(Jlxto e viu che paffato inftemt 
nel meno^ HaHefs*io amato, hauefsi tu \mato, ha^ 
ueffe egli Amato.Kel più. liane fsimo noi Amato ^ 
Ua'uejle uoi Amato, Uauejjèro efsi Amato. Vauuc^ 
wre nel meno. Ami io. Ami tu,^ Ami egli. Nel pìu^ 
Amiamo no i. Amiate noi, Ammo efsi • 

IL SOGGIVNTIVO. 

I'L foggtuntiuo del preferite nel meno , che /# 
Ami ( 0 Ame ) che tn Ami ( o Ame), che colui 
Ami(o Ame). nel piuychenoi Amiamo^ che uoi 
Amiate , che altri Amino . Vìmperfetio nel me^ 
no, che io Amafsi, Amarci, & ( anco Amaria, 
ma apprejjò i Voeti e di rado ) che tu Amafsi , 
^ Amarejìi^ che colui Amajjè, ^ Amarebhe 
(^Amaria eiiandio , ma rade uolte) Nel più. Noi 
'Atnafsimo , Amaxemmo ^uoi Amafle & 
Àmarejle, altri Amajjero , &. Amarebhono. \l 
Vajfato nel meno , che io hahbia Amato , (he tm< 
habbi*^(o Rabbi) Amato , che colui habbia Ama^ 
to . Nel piti: che noi babbi amo Amato, che uoihab 
biate Amato, che altri habbiano Amato^ Il Fiu che 
pajjato nel meno. Che io ha^^fsi haurei Am4- 
to, che tu haticfsi CjT Ixturejli Amato, che colui ha^ 
ueffe &haurebbe Amato, nel più. Ch^ noi . hauef- 
fimo & hauremmo Amato-, che uoi hanefie, 0* ha 
urejìe Amato; che altri hauejferò ^ haurebbon^ 
Amato. VAuuenire nelin^no^che io hauro AmaiPo^ 
ihetu tìaurai Amato ^ (he colui haurh Amat§ ; 
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nel più , che noi haureme Amato , che noi hautrt* 
' te Amato,cbe altri hattranno Amato . 



LO INFINITO. 

L* I N F I N I T o </e/ Prefente & imperfetto in 
fteme Amare. Ne/ ?ajfato et più che pajfato Hj 
ttere Amato. Lo Auuenire, Douere Amare , o effère 
tìetiAmare, o Hauere Ad Amare, 



• VAR.IÀTION DEL VERBO 
DELLA SECONDA 
MIA N I E R AV 

IL DIMOSTRATIVO. 



il 



L DIMOSTRATIVO del prefente net 
neno ha. Leggo^ l^SZ^J^gg(^'P^ i^ggì^i^oJegge 
te leggono. M. leggeua, leggerne leggeua. Y. leg^ 
geiMmOy leggeHateyleggeuano.^ lefsi(o leggei) 

h^ono . M. HdHcm letto, hctuem letto J^aueua le 
tù. F. Hàfieuamo letto , haueuate letto , hanena-t 
no letto. leggeroy leggerai^ l^gg^^^* P* l^g^^ 
temo, leggerete, leggeranno . . 



L O I M P E R A T 1 V O. 



tO IMPE.K ATìvò. M. leggi, leggà.?. 
l^SZ^te, leggano. leggerai, leggerete f 



I 
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IL DESIDERATI voi 

L DESIDERATIVO. M. 0 leggef?*io , 
legge fsi tUj legge f]i egli . P. leggefsimó. noi, leg^ 
gejìe mi , leggejjero eglino* M. tìauejs^io letto J)a 
uefli tu letto, hauejjè ei letto . P- Hauefstmo noi 
letto, hauejìe uoi letto y haue/Jèro cfsi letto . M. leg 
ga io, leggu tu, legga egli . P. leggiamo noi, leg^ 
giate uoty leggam ejsi . 



I L S 0 G G I V N T 1 V O. 

IL s O G G I o N T I V O, M. c/^e ro legga, che 
tu leggAyChe colui legga. P. che leggiamo, leg-- 
gì ai e, leggano. M. Cl)e to leggefsi e leggerei , clic 
tu leggejst, e leggerejìi, leggerebbe e leggeria . P* 
the noi leggefsmo e leggeremmo (ouero leggerefst^ 
mo)che uoi legge/te ( o legger esìe) che efii legge 
fero e legger ebbono,(j> leggeriano. ) M. che hauefr 
(l ^ haurei letto, che tu hauefsi & haurefli letto , 
che egli haueffe & haurebbe letto • P. che noi ha^^ 
uefsimOy haurcmmo letto, uoi hauejìe , h^ 
urejìe letto, che hauefjero 0" haurebbono letto. M. 
C/;f hauro letto, che haurai letto , che haurk let-- 
to. P. che hauremo letto , che hatirete letto , che 
hauranno letto . 
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LO INFINITO-^ 

* 1 N F I N I T o . leggere, hauer letto ,e(Jhr p4r 
leggere, douer leggeremo haucre d leggere. 

Yariatione 



PRIMO 6s. 
V A R I A T I O N D E'L 
V E B O S O N. 



IL DIMOSTRATI VO. 

■ • ' • 
< 

IL DIMOSTRATIVO del ptefente nel 
meno l>a Sonjei^ouero fi;)E^ ^ apprefjo glian^ 
iicìn Ee. V. fiamo-yftteyfono ; 0*anco enno^ ma fa 
lo ufato dagliantichi. ìJimp. M. Era^eriy era . P. 
eranamo, erauate(ambi con la pemdtima lungày, 
eramt.^ il Pa/jM. Tu,Vui/uJli ( efoJli)fti & /«e,. 
ma dirado & n^Ue definente dé" uerfi. Vinche.M.^ 
Era JlatOyeriJlato (e/ùto) era Jìato . P. Erauama 
JlatiyeTauatefiati(^(imbi<on la penultima lunga y 
erano fiati ^ anco futi. Vauue. Saro(e non fero) 
faraiyfarà^ ^fa^^. Saremo, Jaretcì faranno^ ^ 
anco fiano • 

Lo IMPERATIVO. 

LO I M P ER A T. M..$ii^ 0 nonejjcreyfìa. ?^ 
^fiate, fiano. Lo hune. M. Sarai. ?.Sarste . 

IL DESIDEk ATI VO- 

> 

• 

IL D E S. del prefente e^ ìmp. infieme.M. Vofi- 
s^iojfofù tu^fo//e(&fi4jJè)eglì. P. fofsmo noi , 
fofie uoiyfoffero efst. il VajJ, ^ viuch, M. fofs^io 
fiatOyfofsi tu fiato,fojJe fiato(o futo)cgli. p. fofsi^ 
mo noi, folle noi, fofjèro eglino fiatilo futiyVhuu . 

Sia io, fia tn, fìa colui, r. fiamo noi, fiate hoì^ 
fiano efsi . 



-IL SOGGIVNTIVO.. 

IL S o G. P. M. Cbelùjta^ tH fta^coIni/M.?.Jtd 
moy fiate, Jfuno. Vlm.M. Che io fofsi e farei ^ 
che fofii e Jarefii.fojjè e farebbe. P. fofsimo e farem 
moyfojle efarejìe y fojfero e farebbono^ Vaff ìA. 
che io fid flato y^ sii flàto^ fià fiato. P. che noifiamo 
fiati , fiate flati yfiann flati. P/n che . M. CA^ /a 
fofsi e farei y fofst e fare?ii, foffe e farebbe flato. P. 
che noi fofsimo e faremmo^ fofle e fatefttyfojferoe 
farchhono flati. Vauue^ M^ Saro Itdt affinai, ^ fa 
ra flato • P. faremo^ fatetele Jktmno flati, vfàti^, 
fiati. 

L O IN F I N I T 6*. 

L*INFiMiTO dclpreì.tS^hìtf.ìnfiime'Ej^ 
fere del pa/f & piuche. Effère Stalo, Vkunem 
tt do99€re e/fere, 0 ejfere^ ^U^^,m9^ hauerc ad tffert^. 

VAR.IATIONE DEL 
V E R. B O H O. 

IL DIMOSTRATIVO. 

IL DIMOSTRATIVO del preferite nel me 
no ha Ho(oHero Uaggio. Habbo etiandiofu ufk 
to da Danle)Uai, hane,& ha. Nel P. Uabbiamo 
(Cr ilatiemo Noetico : comey perche ad uno foglio 
huricm rotta la naue. ) Hauetey Hanno per doppio 
wi. Vìmp.nel M. Haueua^ ^ hatfed^ hauem, ha 
neua ^ haaea. Nel P. Hatieunno , ìrlaueuate coté 
U petìhluma Inn^a, hauenamo. llVajf M. H^6«. 
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hi, ìrlaHei,(i;*.Tdei /ècondo Ddtite. IJauefii, hehbe. 
P. Hauemmo, hauejle^ hehhero, o hehbeno, Par/- 
mentehohauHtOyeglt altri. Il Pinch. M.llMem 
burnito y e coji gli altri. La Auue. M. H^Vievo 
hauroy hauerai & haurai,haMrà l^urà. P/«. 
ilatieremo,e glialtri • . 

LO IMPERATIVO. 

L* I M P. M. Kabbi, hahbìa. P. Gabbiate Jlab. 
bramo. M. Hauerai, o haurai. P. Hanerctc , o 
hbuércte . 

9 

IL DESIDER.ATIVO. 

IL D E $• M. Hauefsi io, hauejli tu, hauejfeegU 
P. VLauefsimo noi, hauejle uoi^ hauejjèro altri • . 
M. ìrùutefsi io hauuto, egUaUri . . 

IL SOGGIVNTI VO.n^ 

IL SOG. M. Che io habbia (o haggia ) che ti$ 
babbi, habbie habbia , che quello haggia , a 
habbia: come in quel uerfo , 

Verch^io t^babbia guardato di men\ogna , 
P . che noi habbiamo, o haggiamo , egliahri di 
mano in mano. Oue e da faf^ere , che è più rego^ 
luta pronuntia habbia , habbiano , con t A dopo 
la I, che babbi, cjT babbi no : come fi può ucdere 
ne i corretti efemplari del Boccacio , e del Fetrar^ 
tat ilqualc nel Trionfo del tempo uso habbia in 
definen^ • 
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D/ lor par, più che d^altri inuidia s^babhia 5 
che per [e Jlejsifon leuati a nolo 
Vfcendofaor de la comune gabbia . 

LO INFINITO. 

Y M N F I N I T o Uauere, hauere bauuto, ejjer 
l^pcr hauere, e per douere hauere . 



vauiation del 

V E R B O VADO. 

IL DIMOSTRATIVO. 

Y L viM OS. del pref. nel meno ha. Vado , (e 
Xuo)uai, un. P. G/mo, gite, uanno. M. Giua,gi^ 
m^giua. P. GiuamOygiuate(ambi con là penultima 
lunga)giuano. M.Gtj, gijliygi(& andò: cefi an^ 
dona conglialtrt)gmmo ( c'^ dndammo)gijìè{et 
andajle) gir 0710 ( & andarono. )Era,eri, 0^ era 
ito, 0 gito(0' andato). V.Erauamo,erauafe, 
Oberano iti, 0 giti andati). M.G/ro^ 
girai, gira(^e medefimamete andrò, 
andrai, andrà) V. gircmo , 
girete,giranno{e pari 
mente andreme 
con gli al* 
trt ) • 

oca 
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LO IMPERATIVO* 

O I M P . M, Va(^ nonché o tre o andare) 
uada. P. gite o itecuad^tno. M. girai o itai, 
andrai. P. Girete o irete,Cj^ andrete ^ 



L 



IL DESIDERATIVO, 



I 



L D E S. del pref.et ìmp^ nel meno^Gtfsi io^gif-- 
(i tUy gifje egli. p. gifsimo noi, gifie uoi, gifjero 
efsijOuero eglino (Co (t andafsi, andufsimq, a gliaU 
tri)\l V.o» P.M, Fo/sVo tu , fojje egligitto , & an 
dato. V. Fofsimo noi,foJle uoij fojfero efsi giti 
andati. Vada io^ uada tu, uada egli. p. Ah- 
diamo noi, andiate (Agiate uoi, uadano efsi • 



I 



IL SOGGIVNTIVO. 

L S o G. del pref. nel meno. Cl^e io uada, c/;e 
tu Uiida^colui uada.V. Andiamo^ andiate, ogia^ 
te, uadano. VlmpM.Che iogifsi (o andafsi) e ^z- 
r€Ì(o andrei) tfégifsiy (o anddfsi) egirei^ (o an^ 
drei ) che colui gijje (o andaffe) e girehhe, o an^ 
drehbe).V. Che noigifsimo(o AndaJsimo)e girem^ 
nio ( 0 andremmo ) gifte (o andafte) e girejle ( o 
amlajle) il ?• M. che io fia, tu Jia: colui fìa ito, o 
andato. P. chenoi flamo, fiate, e fiano itr^ o nn^ 
dati, il p. che. M. che io fofsi, farei ,foJli, ^ fare 
Jli, foffe e farebbe ito, o andato.V. che noi fofsimo, 
e faremmo, fojle, ^ f^Tefte, foffero, e farehbono 
itif 0 andati . Vhuue. M. Che io faro, farai ,efa^ 
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rà itOt a andata. P. Cl?e noi faremo ,/arete, e Jk' 
ranno iti^ o andati ì 

L O I N F I N I T O . 

LM N P I K I T O delpref. imp. In/teme ire. 
Gire, i& Andare. II?. O* pf^ che. ÈJfere ito , 
Q andato. VAuue. Donare ire, gire, o ejfere per 
ire, 0 bauere n girerò ad andare ♦ 

DI A L C V N I V E H B I 
IRREGOLAT/. 

SONO alcuni Verbi di ambedue te manlere:^ 
iquàli ^perche ne t Vajfuti,€t in alcune altre par 
ti ejch%o delle loro Kegole, irregolati addimandert 
tno. Della prima maniera fi tra nano quéfìi: iquali 
non hanno itlor Vàffato in Ai, come Amai : ma. 
Do, ha Diediy& anco Di et, a cui il Petrarca traìn^ 
do r ultimo Sillaba, difje . 

lo die* in guardia 0 San Vietro • 
Sto ha Stefsi, fo feci e Fez, ^ anco alle uolte Ve§, 
So Sepffi, llSogg. de* quali mandale fue mei , co- 
me quelle della fecofida maniera. In quefia Veg-^ 
r^o fi vidi nel P. e Veggia nel Sogg. fojjo. Potei, 
l \ VoglioyVollie Xolfi, Voglia. Tengo,Tenm^ 
t^d e Tegna. Cofi Giaccio, Piaccio, Taccia • 
n. Piacqui, Tacqui. Giaccia, Pidc^ 
aa, Taccia ^ Ma di quejli e di 
molti altri fidi^ 
raptu oi- 
tre. 
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DE* V:ERBI, CHE DINOTANO 
COSA OPER.ATA. 

IV E R B I, co fa operata dimojlranojjl coni'- 
pongono dal uerbo So;j, ^ dal participio, che s*è 
dettOyponendo tempo per tempo^come. lo fino Ama 
tOytu fei \matOyColui è AmatQ.Era,fui, fono Jìato^ 
e faro Amato ^sii Amato, fófs^io Amato, fofs^ io Jìato 
Amato y fia io Amato. Ch'io Jia Amato, tt gliaU 
tri . Effere Amato, douere ejjère Amato pcr^effère 
Amato. Cvji tn tutte le per fone numeri^ Onde 
non è meflitro di por, come habbiamo fatto de 
^liahri i piegamenti e le uariationi loro • 

DE* WERBI DA LATINI DETTI 
IMPERSONALI. 

V E G L che da Latini fono detti ìmpeti 
^<^^^fonaliyperche non hanno,comi glialtri^perfi 
nei & ^^^^^ foM p^itéi di numeri i entrano atu 
cfyor'efsi nella Yolgar Lingua . Quejli fi trouano 
di due maniere. Alcuni fono per Je Jlefsi imperfonn 
li, alcuni da altri uerbi fi formano . i natii 
fino tali. Vioue, Tuona, folgora. Verna, che fi di-^ 
cono generalmente fenl(a per fina: come , 

Onde ^ hor tuona, hor neuica, & hor pioue • 
f^ahroue. 

Di fiate un ghiaccio; un foco cfuando uerna » 
Non è pero, che i Poeti alcune fiate non ue Cag^ 
giungano: come fece il mcdefimo Voeta , quandi e 
di/Jè, 

Amor^che filo i cor leggiadri inuefia • 
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' 'Se cura di prouar fucfotT^e altrone ; 
D*i he pitocchi un piacer fi caldo pione , 
ch'i non curo altro ben, ne bramo altr^fca . 

^ ancora y ^ 
Se Phonorata fronde, che preferme 
L^irudcl cielyC^nando^l gran Gioue tuona • 
É nella Cannone delle fei utjioni , 
• folgorando ti perccffc . 
Quelli, che fendono da altri V erbi , fi compongo^. 
Ho col bfy 0 innanXìj o dapoi . come. Si kma , Si 
I'^^^jCÌT' Am^//,Le^^^/^ I primi fi uanno uarian^ 
do ìfelln ter\a perfino^ e quejli dal loro Verbo la 
prendonot Onde è fuerchio il darne efempio . Be;:- 
che io f^ero trattarne con più chiare\^ . 

DI. QVÈ' TERMINI, CHE DA I 
MEDESIMI SONO DETTI 
G E H O N D I I. 

HANNO i Latini alcuni termini di parlare , 
che efsi dimadano daW\ttione Gerondli;e que 
Jii fono tre. dd'iquali filamentei Thofcani uno 
ne prefero, forjpandob dalla ter\a perfona del me 
no delDimoflratiuo colgiungerui N. e Do. hman 
do, Leggendo . 

uero, che in alcuni fi leua la l eia V; come 
in Tieììe , Vuote, Nt4ota , Scuf)te : che Tenendo e 
Potendo ; Notando e Scotcndo ftdice . A quejli coft 
fatti Gerondii i buoni Scrittori fempre diedero il 
Ketto : come Amando lo. Leggendo Tu, Scnticndo 
Egli.efe Jltroua nel Petrarca , 

A rdendo lei, che, come un ghiaccio flafsì 
Lei è pofla^come io dijsi fauetlando de* Pronomi , 

in tiece 
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in uece di Colei . 
^ A fi fatti Gerondlj Jt giunfe alle mite la particella 
\n , e forma fi In Leggendo , Amand^. 
E [e Fardor fallace v 
Duro molt'anniin affettando ungiofito^ 
ipi^ antichi aggiunfero etiandio Cw^M4 ^^og^ 
^ gidì non s*ufà. In uece degUaltri due Gerondij^iqua 
li fono in ufo appre/Jò i latini ^ noi poniamo le noci 
de gf infiniti , giungendoHoro Di , Ver.& Aicome 
Amare , Per Leggere^ Cr A Leggere. E/cono della 
regola della formation loro, Sappiendo,Saglicndo, 
ponendo ^Sendoy^ffendo , e fimi li . 

Quefli ,che parie di parlamento nomar fi deh - 
hano y ^ltatiticììi Grammatici dopo lun^a contefa 
nonfijono mai rifoluti . Onde fi potrebbe addur - 
reque* uer/li 

Contendono i Gramolatici ; e la lite 
Sotto^l Giudice ancor fofpefa pende^ 
ÌAa non è da tacere^che cjuefìi Gerondij alcuna uoì 
fa fi fono ufati nella fignifìcatio di quel genere, che 
contiene tofa operata : come , 

Sol per uenir al Lauro ^ onde fi coglie 
Acerbo f 'Utto , che le piaghe altrui 
Cullando , afflige piu^che non conforta. 
^ in quelTaltro Sonetto * 

Non è fi duro cor , che lagrimando , 
Vregando , amando, talhor non fi fmoua. 
ciò è , mentre ilfiutto è gufiate : e fentendo ti cuo^ 
re j ch^ altri per lui pianga y ^ ejfer pregato ^ 
amato : oue è prefo il contenuto per quel,che conti e 
ne. Figura , deUaqua le forfè fi ragionerà in alt ro 
Ihoto. 
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DE* PARTE CIPII. 
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N T R A N O etiandio alle uohe nella Lingua 
Thofcana alcune ucci ; lequali , perche hanno 
parte dal Nome e dal Verbo^fono Vartecipij cìnama 
re, onde di ej?i ancora alcuna co fa fauelleremo. 
Quejlifom di tre maniere : luna dellequali difcen 
de da Verbi Operatiui , Maitre due da quelli di 
cofa operata. Quegh^che dagli operatiui uengono, 
fi formano dalla ter%a perfona del meno del Dimo^ 
Jlratttw, ag^iugendoui Ne^Te: Amante^ Leggente 
i duCjche hanno origine da Verbi di cofa operata;Jl 
compongono^ Puno dal pajjato o dalprefente delDi 
mojlratiuo loro hmato, Letto: V altro dal medefìmo 
cangiando il To in N e in'Do & in E , Vocali. Ma 
quejlo fifa da pochijìimi uerbi e della feconda ma ^ 
niera : come da Kiuerito Kiuerendo;dal quale , oU 
tre il To è da leuar la l: da Stupito Stupendo , da 
Tremule Tremendo.Tuttauia quefto ultimo (i uja 
digrado ; e in uece di Amante e di Leggente fi fer^. 
uepiu tiolentieri la volgar fauella de^ G erondi ^ 
Amando Leggendo.E Je il Tetrarca pofe in quel uer 
Jo de^ fuoi trionfi 

Dio permettente uederem la fufoy 
Now lo pofe egli più che una uolta : ^ è una cotdl 
forma di dire an^ slatina, clye noflra.Onde akuni 
ajfermanodi hauer utduto dimanodel Poeta Deo 
Fermi tt ente. 

nero , che al Boccaccio piacque affai quejla C0 
talforma di participio ma nel Decamerone l'usò 
mino . 

L'altra guifa , hmato e Letto cade f^efjo ne\ 
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componhnefttrì doue flneluerfo , come nella profd 
hauendojt folawcHte rifletto al nerbo , fi accampa^ 
gna alle uolte lauoce del mafchio con quella della fé 
mina. Il Petrarca ^ 

Zaffato è quella , df ch'io pianfi efcripi . 
che pochi ho uijlo in quejlo uiuer breue. 
in uece di di dire, Zaffata è quella^e Pocf?i ho Vijlr. 
Benché quejli due efemfi fi potrebbono attribuire 
al Preterito. Onde meglio fi dimoflra inquefii al 
. triappreffò il Boccaccio. E eofi detto in unhora 
mejjòfile mani ne capegli ^ in i/cambio di Uefjefi. 
e quello lAeffofi e pofio ettandio in uece dì Hauettdo 
fi MeJJo : come ilmedefimo . i gentilhuomini mira 
tùia , e commendatola malto . llqual modo , come 
uago e leggiadro , fi troua ufitatisfìmo apprejfoi 
buoni Scrittori . Ven*è un'altro , chei Thofcani 
f refero da t Latini . llquale è , che quando quefio 
cotale Vartecipio fi mette infieme con altro uerbo ;^ 
che ad altre per fine ft dia , la uoce , che in uece di 
nome fi truoua y è pofia nell'ultimo obliquo'; com^ 
incontanente lui morto , ft partirono gli Aretini : 
onero ^ quando detto uerbo non dipende dal prono^ 
me : come in quefi' altro efempio dH Boccaccio fi ue 
He. Voidouetefapere,che genera^ pafiione è di 
ciafcun , che uiUe , // uedere uarie coje nel fonnodt 
.quali , quantunque a colui ^ che dorme ^ 
dormendo tutte faian uerisfime : e 
defio lui, alcune uer e, 
, alcune uerim 

fimili. 
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DEL ME, TE, SE, EDIQVELLB 
ALTRE PARTICELLE, CHE 
IN VECE DI PRONOMI 
SI PONGONO. 

PRIMA, che /Ipajìi agli Auuerhi , uoglio in 
cjuejlo luogOyCome io promifi , trattar di qaeUe 
particelle,che muece dt pronomi fi pongono fouen^ 
te ne" nojlri ragionuri. He fiufa ne gli obliqui in 
vece dt Noi inan^l e dopo t uerbiiHe Diede, Diede^ 
,re.Mi in uece di Me:Mi Dic,D/emmi.Ti in uece di 
Te : Ti Diede, Diedeti.Leqtiali due particelle infìe 
me col Sifempre ferbano un cot al Jine, quando fen^ 
^ altra uoce Jìanno appreffo ti uerbo: come ne gli 
efempi difopra fi^ede . e , come in quejl' altri ci (i 
iimofìrera meglio^ 

.N(?n ti nafconder più : tu fe' pur ueglio. 
t nella Canine delle trasformationi , 
TAtffiosfi'^ e quella fera bella e cruda j 

f^altroue^ 

Ad Albergar col Tauro fi ritorna . 
JAa^quando tra quejle particelle e il uerbo nifi tra 
pone altra coja^alhora terminano in E . come , Me 
non batte/li tu mai ; e fi fatti. Medejtmariunte^ 
quando fi ha ri/petto ad altrui . Ella ha molte per 
fone.che le uogliobene.e Jonolegrate:ma,di cui ella 

più fi fdi , ha Te. 

Giudica tu , che me conofci e luì, 

Terir me difaetta in quello fiato, ^ 

A mi armata non mofirar pur Varco. 

Dìcefianco Meje , Se , quando feguita Pìnfnito. 

come ; Kagionafi , He hauer prefo moglie . E^fa- 
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ma , Te ejfere innamorato . Wide^fe cjjère f^^rewa 
toi e fomiglianti , 

Ci ual , quanto Ne : Ci Diede , Diedeci : ma è 
delle profe ; quanttmciue il Petrarca Vtifajje alcuna, 
uolta ^ 

Co?i leifoJS^io y da che fi parte il Sole , 

Et non ci uedeffe altri ^ che le Jìelle. 
Mettejl alle mite nel parlamento in certa manie ^ 
ra y che par difouerchioy ma non fen'^a uaghe^^: 
come ^ Naturai cofa è di ciaJamOyChe Ci nafce. Ac 
compagnafi anco col Ne , mutando la I m E , De/? 
fe ut caldi me , fate che Ce Ne meniamo una cola 
sà di quefie Capere ^ llmedefìmo fiufadel M/c^ 
Ti.lo Mi Credo.Tu Ti Voiji. Che non ceni tu yjh 
Tu Ti uuoi cenare ? y rimarrò Giudeo^ co 
me io mi fono Gli ijlefii feguendone r Articolo folo^ 
prendono la E: come per cagione di e/empio . Me lo 
die : Te Lo Tolfe : Ma efjendo tuno poflo innanzi 
aWaltroJerbano^pur la l:Mi Ti Die j M/ Ti T 
altretanto fi fa dd Si ^ 

Ne fi y che /patio mifidejfe il cielo . 
élquale pofio col Ne^non più Si y ma Se fi fuol dire • 
Se Ne V4 , &a quefio Ne trahendofì alle uolte Ut 
uocalefaffene Sen Va ; ^ofi al Mi e Ti. Men \0y 
Ten Vai ; Me Ne Vo , Te ne uai • Ma quando il 
Ve & Ne flanno ^un dopo Valtro , il Mi niun mu • 
tarnentofa. Mi Ve Ne Dolfi. O U Vi inany al St 
e Ne. Vi Se Ne conuiene • 

Componfitl Se con V articolo il , gettandofi uia 
la uocale del detto articolo . Sei Crede y Sei Tiene , 

E quale e la mia uita , alla fe'l uede . 
Et alle uolte ^articolo intero fi mette inan^ 

ut 
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t,lla il Se ne porto fotterrn , e^n cielo . 
ìlche fifa del ^l/ c^* del Ti parimente . Mi Die. Lo 
Xi Toljè . 

Tal la mi trono al petto , oue cl/io fia . 

da anuertire, che il Ti , // Vi , & il Si mai non 
procedono il mi. Che non fi direhhe.Ti mi Kaccoma 
doyO V/ M/ KaccomoìidoilAa Mi Ti Kaccomando , 
Mi Vi Do In Vreda . Ne fi mi fé-incontro ; ma Mi 
Si Fe incontro . CofilParmjfi , Darmi fi^e fomiglian 
ti . aero che il SV pofio dietro V altre particelle 
hauendo Particoloyriptgli^tun^altM Holta la E»,C/>i 
che Tife Phabbia detto , e fimdi . 

AlVoncontro Mi e Me , Vi e Ve poffono dir fi egual 
mente^quando flanno dopo ti nerbo, e con quello ac 
xompagnati fi trouano y ma nelle rime:come Amar 
mi, Amarme^Legarni, Legar tie. Il Te non uso il Pe 
trarca , ma ti in quella nece • 

Mi mofii y e uerigo fol per confolartL 
M4 il Rembo , accnratisfimo ojjèrnatore di tutte le 
Kegole y di quefia uoìleufcire in quel uerfo , 

c/Zio doHesfi àttétnpaìo homai lafcìarte . 
For/e per giudicarla troppo neretta : e perauentu 
ra non necejfaria . 

Il Se fi pone quafi fempre nel meno . 

E per farne uendetta > o per ceLirfe, 

Vacqua nel wfo con le man mif]fàrfe 
llche all' Ariofio non piacque . 

Vfafi etiandio(per dar fine a quefie particelk ) 
Gliele in uece di Lei , e di Loro m ambedue igene- 
ri : come. An'^ mi prego il Cafialdo loro , quando 
io me ne uenni:che fe io n%auefii alcuno alle mani^ 
chefojfe da ciocche io Gliele mandafii : & io Gliele 
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pfomifi.^ auuenne tuia non guari tempo,che que 
fio Catalano con un fuo carico nauico in AkJJkn^ 
dria\(& porto certi Falconi pellegrini al Soldano , 
0* prejènto Gltele.Et ancor a.Egliydo ne ella uoglia. 
Gliele conciede. Ke folamente a Gli fi aggiunfe Li 
parciceìla Ele^ma anco il Ne pojle in uece di ciò. co-^ 
Gliene diede informatione : e fi fatti . 

DI ALCVNI VERBI, CHE NON 
HANNO I PASSATI, E 
DELLE DIVERSITÀ' 
D I M O L T I . 

COME che io hanefii meco propofio di ragiona 
re in quefio luogo degli Auuerbi : nondimeno 
giudico ancora neceffario di dire alcuna cofa primie 
ramenre intorno alla diuerfità di alquanti uerbi^^ 
uon lafciando fuori quelli , che preffoa noi il 
Zaffato non hanno . 

Quefii fono Agogna, Adduce ^ Ange ^Arroge^Che^ 
roccolo, Elice^Doue è da fapere, ch'egli non fi dirà 
Chere nella ter\a perfona^ne Elico,nella prima.V^c 
Tiedeylmpinguay Mo/re, Voice, che medefimamente 
non fitrouano nella prima perfona, come anco R.e- 
linque : Serpe ^KiedejCale.E quefii uerbifono ufati 
folamente da Poeti : e per lo più nelle definen^ de^ 
uerfi :fi come quelli, che perauentura più per necef 
fità,che per elettion€,daLatini e da altre Lingue 
gli prefero. Wso il P . Chier . 

Deglialtriyche formano il ? affato, alcuni than^ 
no diuerfo dalle prime maniere , alcuni m più 

d^un modo . Di cui il darne regoli a me pure fi - 

^ • • • • 
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ùerchio : perche ciafctmo con la diligente Ustione 
de" buoni Autori potrà da fe Jlefjo ageuolmente ap- 
prenderle ; ne mglio in ciò feguitur la fuptrfiitio^ 
ne di alquanti • 

Do adu7ique , come fi dijjè,fa Diedi e Dei . Fo , 
Veci e Vei . Sto Stetti e Stei . P/ucc/o Viacque, Tac^ 
ciò Tacque e Tacette^ ma di rado , Giaccio, Giac-- 
que ; Nuoccio Nocque , ^ fomigUanti ; Nufco ha 
Nacque , ?afco?aJcette e Vafceoi ^e^gio Vide, 
Greggio Crefe , e Credette , Seggio Sedeo e Sedette 
Moro ^ìorì e Morio : Mordo Morjc : accorgo Accor 
fe,Vorgo Vorfe : e i medejimi Zaffati formano que 
uerbi, che hanno imian\i la O due R; Corra Cor 
fe. Soccorro Soccorfei e gli altri. Cuoco fa Goffe^Scno 
Ho Scojfc, Vcrcuoto FcrcoJJe e Vercotco ; Metto Mife 
^ferSolo S jO" ^^^^^ alcuna uolta Mejfe . Concefjo 
Conceffe e Concedette. EJprimaEjprep, Opprimo 
Opprcjje. Imprimo Imprejfe . Strmgofa Strinfe,^ 
ghaltri Verbi , c'hanno la N inan'^ G ; squali 
pojjono ancora terminarftin Eo , Stringeo e Dipin 
geo y Voglio ha Volfe &Volle più Vfato y Volgo 
Jlmtlmente Volfe jna U pronuntia. nellx G 
O lo fa dijferente dal primo : Colgo ha Colfe:Apré 
Aprì & Aperfe , Copro Coprì e Copcrfe . Accrefco 
Accrebbe : Ho tìebhe . Languijco , Sortifco e fi 
fatti Phanno in L.tanguì y Sortile Languto e Sor - 
tto . Odo muta ne preteriti e neglialtri tempi la 
prima uocale in V, e fa Vdij e Vdì prima perfoha 
€ ter'^^.Po/fo Po/è con ^accento neW ultima ^ e non 
Vuote ; perche quando ui fi pone laV non Vaf^ 
lato , ma prefente del Dimojlratiuo. ^ompo Kuppe 
e KopPe . Interrompo interruppe c^ lnterroppe,& 

altri 
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altri fi fatti • 

Soglio non ha V affato j ma iir quella uece fi fuol 
dire , Hebbi in coflume . 

Apprejfo a quejle diuerflta de^ V affati aggiunfe 
tauttortta de^ Poeti nel numero del più di leuar lo 
ro una Sillaba nelfne:& difjèro Cantaro, Poetare, 
VurOyC^ medeftmamente Cantar , Poetar ^Pur^e co^ 
me a ipafjati la leaurom nel fne ; cojl agli ìmper 
fetti tolfero di me'^ una lettera ne* uerbi della fe^ 
conda maniera ; Potea ,]Solea , Vdia , Sent/a^ufan 
do in uece di Poteua , Soleua , Vdiua y Sentina.Ne 
hafio ciò : che ad alcun di quejli tempi cangiare - 
no la E in I \ e fecero Credta e Solia nelle dfftnen • 
A^Jn tanto cheH Petrarca iJìeffo uso Crto nel Pafja 
io in ifc ambio di Creo^nel cominci am ento di quel 
uerfo , 

che crio qtieflo e quel? altro lìcmiJJ>ero. 
E feguitando nel leuar delle Sillabe fecero di Gua - 
rir\ternpo AuuenireyGuarrOydi Veniro, Verro , di 
Teniro Terrò ^raddoppiando la K,di Vece^Te, di Vi 
di Ve^di Credi Cre,a quejli leuando Nltima SiUa^^ 
ha : come fece il Petrarca . 

D/ Togli To .1/ Boccaccio . dunque To tu ricor-' 
dan^ Dal SerefÙi Pararne Paranne-di Deimi De* 
Vìi. di tìaueffi Tu HauefìUydi tojìi Tu Tojlu.di Po/ 
fono Ponno . dt Suoli , fuoi^o Suo* etiandio in uece 
di Soleui y 

Gm Sui) tu far il mìo fogno almcn degno 
De la tua uifìa ; hor foflieny ch*i arda. 
Di Diedi e Diede Die , di Debbono Dcoìio o Den • 
no y di Sgombrato Sgombro y di Sopramonto Sor - 
monto y di Cercate Cerco , di Stancato Stanco , di 

D y. 
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Seurato, Seuroy e fomiglianti. Nel princìpio ancora 
leuarono a quejìa noce e/fendo la E, e dijjèro Sendo, 1 
ujlito etiandio nelle profe.Alle uolte nel detto prin-* | 
cipio i Verbi Accrebbero d'una Sillaba , ma quando \ 
la particelit Non.o ìn,o Ver^ifld loro inan\r , 

Non ijjyerate mai uedcr lo cielo ^ 
che difje Dante: Et fu per ifmafciellar dalle rifa . 
llche fi offerua parimente da Profatori anco alle 
uolte , quando le dette particelle non uijcno . V/ 
aggiunfero una SilLiba nel fine , come a ¥Uy che fi 
dìfje tue . 

¥afii ancora quefio accref:imento nel principio 
di alcuni nomi con la medefima ragione y formaci 
dofi di sbandito Isbandito , di Stupido Ifiupido y'di 
Smemorato ^IfmemoratOydi Sdegno ìsdegnoydi Stra 
no yìrano,e fifatti'yUoci tutte, che dalla Syaccomt>a 
gnata con opi\iltra confinante incominciano : le - 
uando fuori quefia uoce Nudoyche per leggiadria o 
per ufi) della ihofcana faueìla^fa ancora ejjo accre- 
ficimento (tana Sillaba:e dicefi Ignudo^y l'uno e l^al^ 
tro ufato dal Petrarca , 

Nudoyfinon, quando uergogna il cela. . ^ 

Di color mille ye tutto H altro ignudo - 
Kd alcune uoct quando lettereye quando una Silla^ 
ha leuarono : come inQuefioyche difjero Efio : 

Se uuoi campar d'Efto loco feluaggio . 
E in QUicfiay che di/Jèro non pure ìfia alla Latina; 
come è ufato dalV>occ accio yma Stayquando^ ella con 
altra uoce s'accompagna é 

Sta mane era fanciullo y ^ hor fon uecchio . 
hggiunfefi nel fine medefimamete a quefia partictl 
U OiNe^ Se Che^il D ^&.fi nefece Od^ed.Sed 
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od Amorfo Madonna altr\ifo ìmpari. 

Ned ella a me per ttUtoH fuo difdegno. 
llSed^e il Ched furono ufatida ipiu antichi^ 

Del Iettar la Sillaba nel fine fi difie di [opra . Solo 
bora diro che la lenarono etiandto ad alcune partii 
celle : e di meglio fecero Mei e Me\ 

Me u*era,che da uoi fofje il difetto. 
Da Come leuo t ultima fimilmente ì^iflejfo Ve - 
trarca: ma (per quello , c///o mi ricorda juna uol 
ta fola. 

Com perde ageuolmente in un mattino : 
douein una antica impresfione dil^iorenl(a alcnni 
poco prudenti pofero , 

Come perde agilmente : 
cofi etiandio non intendendo in queluerfo 

Sc uro da morte con un picciol legno , 
Seuro ejfer pofio per Separato yfcioccamente ut mi'^ 
fero Secur.a Quei i Thofiam leuarono lai, e molta 
JpeJJò ufarouo Que.X lo la O^c^T ne rimafe I, 

I diceafia mio cor, perche pauenti ? 
Ma c tempo di uenire hoggimai agli Auucrbi • 



DE GLI AVVERBI. 



\T E N E N D o agli Auuerbi , dico ; Auuerhio 
efiere una cotal parte del parlamento, laquate 
uccopagnata al uerbo empie e dichiara effetto , che 
fen'Xa intender non fi potrebbe , in modo che dine-^ 
cefiita il fenttmento rimarrebbe imperfetto • Per 
cioche^fe alcttno dimandajfe altrm queUo , che egli 

D yi 
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fifncejje , e che ei rifpondeffè , Leg^o , o' dipingo , 
ncn cowprenderehbe , /è o male a votali opera 
tioni intende j]e . Cefi medeflmumente Jcriuendofì 
il Gerbino ama , non (l fapra y fe egli poco o molto 
ami : ma aggiugnendouifì krdent emente y o altro 
kuuerbto tale , Vintendimento farà facile e pieno. 

detto kuuerbio . percìye fempre è poTio inan\i 
0 dapoi a ef]o nerbo : non dico man^ , ingtiifa che 
tra lui e il nerbo altre uoci non fi pojja frapporre : 
come , 

Soauememte tra^l bel nero bianco 
Volgete il lume , in cui Amor fitraflulld: 
ma per lo più effo , ogli Jìa inan\i , o lo fegue im'^ 
mantenente^: come in quejl^altro e/empio fiuede^ 

E , come dolce parla e dolce ride ; 
oue Dolce èpofìo in uece di Dolcemente . delfigui-- 
tare incontanente il uerbo , c^è Vefempio in quel 
uerfoy 

Lequali ella fp^rgea fi dolcemente . 
€ come farebbe a dire : Girolamo ama la Selueflra 
fhiifurat amente. A quejlo Auuerbio conuiene altrefi 
la fl^ecie , la figura , ^ la fignificatione . Le Jpe - 
tie fono due , l^rima , come Hoggiylìieriyefifatti^ 
che da altra noce non uen^ono • Dermata ; come 
Vìoggidìy Hierfira y Nuouamentey Nouellamente : 
rfe* quai hmo deriua da Nucua, e l* altro da quejla 
uoceNouella. 

Le figure fono tre y Semplice^come Hora; Com^ 
po/èu , come Horhora j Kicompofla^ come Adhora 
Adhora . 

Le Significntioni fono molte% Di tempOydi luogo^^ 
di qualità , di quantità* Alcuni tengono ufficio di: 
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Negare yalcuni di Affermarù, alcuni dì Accrefcete, 

alcuni di Diminuire , Alcuni di Temprare . Alcuni 
di Giurareydi Deftderare^di Vietare. Alcuni Eforta 
nOyalcui feruono a KMUìiare, alcuni a ?arago?iare , 
alcuni ad AuanH^re yaltri a Ki/èrbare,alcuni ten^ 
gono uoct di SomigUanxfiy altri di Dubbi^altri D/- 
mojìrano , altri E leggoto. Alcuni contengono Atti 
della perfona^alcuni oJnamano : alcuni Mettono a 
ordine,^ alcuni Dijlinguono^alcuni fanno Augu - 
f io: Alcuni Dimandano . 

LE DIVERSE S I G N I FI C A T I O N I 
DI ESSI AVVERBI, 

V E lychedinotanoc tempo y fono que/ìi.Hoggl, 
Hn^^idìydi VrefentCy di McriggiOyTeJìè:Hie^ 
riy Sta manCySta feraySta notte^Domani^yomatti" 
7iayDian\iyìnanA^^ Adietro, Per lo adietro , Per lo 
inan'Xi^per t Auuenire, Il feguente giorno , Da indi 
in quayDa indi inan?^. Di gran pez\o:Colà un po^ 
codopoPAuemaria . Tojlo ^Katto , Tratto Trat 
to y Kepente , di Repente , Tardo y Tardi , M^' , 
Gtamai^VnqueyYnquUyVnquanco. Quando che 
Jia:aUe ueltey Tal uolta. Alcuna uolta , Il più delle 
uolteyLe più mite: Gia^Semprey SempremM, Mai , 
fempre . di ContinouOyA mano A manose fi fatti • 
Qui è da auuertire , che Mai , o gì amai , quando 
priuation di tempo fìgnifca ynonji pon fen\a la 




ifegattua : come 



e 



Mai non uedranno le mìe luci afcìutte , 
Mai nonfu^ìn parte , oue sì chiar uedesji. 
Eyquando Jìa fen^a , dinota Alcuna Volta , o in 
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Alcun temf}o : come , 

R^ra tm fileni iQ , un folitario horrore 
D*ombro/a feltut mai tanto mi pittcque : 

^ in quel Sonetto . 

Amor io fi pien di marauiglia , 

Carne chi mai cofit incredibil nide . . 

Dotie chi precide Mai per mmquam ^fen^a dub 

bio s'inganna . 

Di quegli , che fi danno al luogo , diremo fepatata 
mente . : 

Qnei , chemofirano Qualità yfono . Rene, Male , 
¥edèlì73ente,Le^^giadramenie , e Dolce, chefidijfe 
di fopra inluogo di Dolcemente ^ e glialtri fi>mi - 
gitanti. ^ 

Quei ^chemofirano Quantità, fono molto ^ Affai 
2oco,SoHente,Spe/fo,Kado,di Kado., 

Quei, che tengono ufficio di Negare yfono quefii 
HonyNo^Hon già, non ìnicd. Ne mica: cJr etiandio 
Ncychef jrue alle mite per due negatine: come fi di 
moftra in quefio efcmpio . Mai di lagrime , ne di 
fojpirifofii unga : che è, quanto egli haueffe detto 
piai ne di lagrime^ ne di jojpiri . 

Di affernuir^. Certo.Fercerto^Certamente , Ve^ 

rumente, \nutro,Diuero,\nuernà , Per dir ti aero , 
Vjcr fermo . 

Di Accrefere^Viu,MoltOy\ffai,A bafiàn^a. Trop 

po^DtfuKerchioJcitutto^nffatto , Maggiormente,, 

Mifiimamente. 

Di Diminuire, Meno , Vunto . 
Di Temprare, A pena -, A poco a pocQjVian piatto , 
Pre/Jo^^he <]uafialquanto . . 
Q!ur^re^l!er C?/o, A/^.. . 
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Di Deftderare . O /e: come 
O fe qttejìe tue corna fofjen d^oro , 
che diffe il Sannal(aro:VolefJe Dh, Piacej^ a Dìo^ 
Voglia DioyfoJJè cio egli . 
Di Vietare • Deh non per Dio • 
Di efortare . IBa^Sté, Spedifiila , o Vornifcila, 
Hor oltre. . 

Di Kaunare , Infieme , Injlememente . Altre ft^ 
hdun , Par mente , Di pari , A Pure , Al pari , A 
/ :/;/errt. 

D/ Pur/rgowure. Viu^Meno^ViapiUyVia meno. 
Via più dólce (t iroua ractjua e'I p.ine y 
EH uetrOycH legno ^ch e le gemme e Lro. : e 
Via men d^ognt fttcntura altra mi dole. • 
ÌAeglh^Veggto^SijlantOyCotantOyALto'jA petto, 
A riJpettOyA canto, Vue cotanti, Tre cotantiyAltrc^ 
tanto, Vi:i del mondo. 

B' da fapere.che ?ìh e Meno, fi pongono- ancora alle 
mite per quejh nomi }^\aggiore e Minore . Onde fi 
diffe dal Roccaccio^della pm belle'^^e della meno, 
delle raccontate Nouelle difpntando . 

Di Auàn^re . Grandijìimamente , Dottisfim<h ^ 
mente : eghaltri , hemsftmo , ajjaisfimo ^pochtsfi 
ma. EjCome ufa il Boccaccio, Dio ueUdica^per meimo 
do di dire popolare/co . 

Di Ki/èrbare.Sa!t40yEccetto,VHor cheiln fuori, fuor 
fenl(d.là particella che:Senon,Seno alhora che file - 
uà la Hiilche ftfà nel nerfo , quando feguita uoca- 
le,fe la necesjita ajhinge : Senon fe . 

Se non fe alquanti , c^hanno in odio il Sole. 
Di Afìmigliare , Come,Sicome,A taleCoJf,Co/t 
f attamente, A guifa. 
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A d^un foaue e chiaro lume , 
Cui jwdrimcnto a poco a poco maiica. 
Di Dubitar.Vorfe , PcrauenturUyA cafo. 

Di DimoJlrarc.EccOyche Jj>eJJo cofa grande e ma 
rauigliofa apprefenta : come , 

Et ecco quaji al cominciar de l^erta 
W.na Lo7ì\a leggera e preTfa molto , 
che di pel maculato era coperta .. 
Vi Eleggere , Meglio ^ Pi« tojìo , Aìì^I • 
Togliendo an\iper leijèmpre trarguai ;. 
che gioir per qualunque 
Di Significare Atti della per fona .Tentone , B(?C • 
cone^ Carponey^rancoloneyC: coji fatti. 
Di ChiamareyC^ anco di KiJpondere.O , o là . 
O tUyChe fei di là del fumé facro^ 
O uoi , che trauazliate.ecco ilcamino^ 
Di Ordinare.Voi^VcfciajDapoi^Doppo^eDopOy Da 
r/;e,Fnt tanto^lntanto.Oltre a cio^Oltre di queflo. 
Suhito^Di fubito,Alla fine^.lntato^'^ra tantOyin que 
Jì a y? ero ^Perciò y^tr tanto^Da onde.. 

Di Dfjlinguere , Separatamente , Vartitamcnte, 
A Vicenda , Vicendeuolmente , A proua y Agara. 
Di Pare Augurio, ^nc haggia , Male haggia . 
Di Dimandare. Onde Auuiene ^ Onde è ^Perche ^ 
Ver qual cagione.. 



DE GLI AVVERBI 
L O C A L I. 

L 1 Auuerhi detti da Latini Locali , perche a i 
luoghi ft danno^fono qfu^Jli.Qui,QHÌui,ìuiyLi, 
Lay(^a,Quinci^(yuindi^hidij CoJlì^Cofiuy Cojìà 

Su, 



G 
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SUyCoJia Gtu.CofiinciyOnde, Dcnde^ Oue , Dcue^ 
Ahroue y Ouunque yDounnqueyOue,Che. IcjuaU, 
perche ci occorre fpe/Jò di ragionar con alcuno ^che è 
prefente nel luogOyOue ci trouiamo noi ; 0 che uen- 
gada uno^o che uadu ad altro pacfe: onero di feri- 
uere a per fon a lontana , 0 diperfona lontana\tut - 
ita quejle conditioniferuono.Onde alcuni fignìfi- 
MnoJìan\a^& alcuni mouimento. 

Quei, che fi danno alla Jlan'^youe Phuomo fitro 
ua prefenteJònOyQuiyQua: benché i medefimi alle 
uolte eziandio al mouimento fi danno . C^y?/ fi da 
Sempre alla flanT^ . Cojla alla flanl^ e al moui^ 
mento : ^ amhi dimojhano il luogo ^ doue e co ^ 
lui y con cui fi parla , 0 a cui fifcriue . La fi da al 
luogOydoue ne l'uno ne V altro fi troua^e ferue me - 
defimamente hora a ftan^ayO* ^^ora a mouimento: 
cofi Colà.Quiuiy & lui. Cofta Giù, Cofia Su , La 
Sutbenche que fi' ultimo fi da anco al luogo , doue è 
colui, con cui fi parla . come lo die il Petrarca , in-^ 
' tendendo ti cielo ; alquale uolle^che afcendeffe M4- 
donila Laura: 

Fur la sù non alberga ira , ne fdegno . 

Cofiinci è , quanto di Cofia , rw4 ufato da 
Dante: 

Di tei cofiinci , fi non. Parco tiro . 

Oue,Doue,ouunque'^Douunque , Oue Che^fer - 
wno e al luogo prefente,e al lontano^ e a fian\a , e 
a mouimento parimente. Dir afii adunque, lo Qui 
fonOyDoue fei tu,ma Qiouanni è U , Quit^iy 0 lui , 
doue è Girolamo : cioè in luogo lontano : benché Li 
fu ufato folamente da Voeti,e di rado . Cofi,o \or^ 
rei V.ffere altroue . lo uado Qua, Cola^ E firiuendo 
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ad alcuno amico lontano, dir ehhe(t\ A me farebbe 
caro di faper queRo^cbe tn ti fai Cojlì^cioè nel luo^ 
go^doue colui fi trouajjè. Ini, Qui, alle uolte etian • 
dio fi danno al tempo: come ylui a pochi giorni. In* 
fino a qui . Dasfi fomigli antemente Colà . Cola di 
Decembre ; & Colà un poco dopo V\u€mart'a . È 
in uece di Qui , & lui stufano Jpejjo le particele 
Vi & Cij ì^ultima al luogo prefente, e la prima al - 
lontano : ma pero fole , e fempre hauendofi lor po* 
fio inan\i alcuno de* due Auuerbi.comeyCornelio è 
luiy ma io percerto non V* andrei . e , Tu uuoifer* 
marti qui: ma fappi^che non Ci è albergo,da potete 
cihabitare commod amente . e feguendo V articolo^ 
con la fiefjk regola dirasfi , Lo puofe e Ce Lo mi 
fe.o Ve/ puofe e Cel mife. Qua e La fi dicono^quan* 
do La non è pofio inanl^ : come chi Qua , chi La fi 
ftéggi . Ma quando egh fia inan'Xì , non Q>ua^ma 
Qui fi dee fcriuere : come. Douenterai piuda bene 
Làiche Qui non farefii.Cofi di Qua e di là uanno 
infieme : e di Qm fi pon folo : come di Qui a gran 
pe^!(^ • Di qui alle mura di [l?arigi : fenon 
quando uoghamo intender di quefio mondo , che 
ai Qua diciamo . come y fe di Là , come di Qua fi 
ama . kltretanto fifa di CoTlà , quando con Qua 
lo accompagniamOyche non Cofiìfi può dire . Tra 
Ouunque, & Oueche c*è quefia dtfferen'Xa : C/;e* / 
primo fi da.alDimofiratiuo , e ^ultimo alCongiun 
tino : come , 

Ounnque ella sdegnando , gli occhi gira* 
^youe eh* io Sia. 

OndeyDo^ìdey D/, Quiydi Qua, Indi , Quindi, 
Cofiinay \ltTonde,e Per Quindi fignificano uenu - 
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ta dì luogo y ^ andata : per luogo , che è un'a tro 

termim^che ci occorre d'ufare. Dode è più del uerfo, 

che della profa.E quejìo ^ Onde ferue anco leggi a 

dr amente per Kelat tuo: cioè in uece Delquale,Ddla 

quale,e De* quali. 

ÌHuUa pnjjò leuar io per mìo ingegno 
Del bel Diamante , ond'eUa ha à cor fi duro, e 
Di queìfojpiri, ond'io nudriua ti core: e 
Qofe , ondeH uojhro nome in pregio faglia. 

Là s'accompagna col Doue^e con tOue^e dicefi , La 
Doue^eLa Oue; ^ alcuna uolta gettandoft u^a' 

Vo,La'ue,e La'ndio^ neluerfo. Di che ifoue) chio lo 

addurre efempi 

Dicefi anco leggiadramente V in uece d^Oue da 

Toeti : ma ^y^aiptu fpejjo, quando dì aletta cojafi 

dimanda.come 

V fi)n hor le ricche'^ ? u fonglìhonori ? 

DELLA PREPOSITLONE, 

PER RAGIONARE etìandio alquanto 
della ?repofttìone,dico,quifia e/Jèr parte, che fi 
antepone alle altre parti del parlamento y onde ella 
riceue il nome. per che la particella ?rx apprejfo i la 
tiniyuatyquanto apprefjo noi Auanti. Vonfi adun • ^ 
que la Vrepo fittone auanti le dette parti o fepara - 
tUyO aggiunta . Separata ; come , Io utuo in lei . 
Aggiunta ; come , Innocente . In che fiuede, che el 
la può mutar il fìgnifcato ; e di Nocente forma 
Non Nocente . come ueggiamo etìandio di Giuflo 
fare Ingiurio ^e di Vio Impio , cheH contrario figni 
f cano . ¥a ella mcdefimament^ due altri ^fftcij . 
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fer Cloche y quando ejjò fignifìcato accrejceicome e a 
dire Arciduca , che capo de' Duchi fuona . Quan- 
do lo diminuifce : come lAtfcreden^^ , cioè WLinima 
Credenza . quantunque ella, come 5*c detto yfi 
anteponga propriamente alle parti del ragionare^ 
non è, cl?e alcuna uolta ancora uon fi troui pojlt 
dapoi ; come Teco , Vo/co ; Meco , Hofco ; che Con 
Meco tuttauoltafu detto dal Boccaccio e dal Petrar 
ca. 

Alla Jleffa Vrepofitionefoggiacciorio tutti gli O- 
bliqtii ; O* entra in lei parimente la figura . Sem 
plice,comeyA,Di,ln,?er,Con,efi^ fatti . Compofia i 
come Ai)petto Accanto j allato, Perturbato e fimi --^ 
glianti 

Le ?repofitioni,che fi danno all'ultimo obliquo* 
fono.Con.ln^Scn:^^. Al ter\o:VeryWer,]lnuer^ DOf^ 
po,Secondo,Aìì'^Jntra,infia,Tra elEra^Al ter7;p> 
& al primo con la particella Di o DeSopray Sotto^^ 
Contra.AlToncontro.yerfoyinuetfo.Al primo alfe - 
condo al ter\o oltre CT oltra.Quelle^,che feruo^ 
nofolamcnte al fecondo.. Dietro ^, D'intorno ^ A. 
Canto, A Lato, A ?etto,\LimpettOy Di Kimpetto,ln 
fino, hìfino, Vino, \nfino, Sino, Di Nafcofio, Auanti, 
\nnanÌ^,v>inanÌiM ?rimo,al fecondo e al ter^^ . 
AppreJJò,DappreJò, \ppo e vreffo . Al prtmo fola • 
mente. Fuori, Fpiore,Fuora , fuor, quantunque 
Vuor , come fi dijfe negli ^uuerbi , fi dia anco al 
ter'^ . 

fuor tutti i nofiri lidi . 
Al primo & all' ultimo, Giu,GÌufo.ATultimo folame 
te.SH,Sufo,Dentro,Entro,Di Là,Di Qua . Per ue - 
nire agli efempi,dirasfi Co Lci,ln Lui ^ Sen^ Lui 
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An\t Lui Co fi per Me ; ver Te , Inuer Lei, Dop^ 
Lui, Secondo Me, A?i\i Lei . infra Te e Tra te. So^ 
pra ti Moìtte , ^ dei Monte , & parimente Sotto : 
Contra i Tuoi Succe/Jori,e de\ MToncontrù ilìAu^ 
ro e del Muro , e Verfo e inuerfo Te e di Te. oltre 
il ?rencipe e del ?rencipe,Di Ciò e a Ciò. Dietro A 
1 Caualieri.k Canio Alla Citta , A Lato A me , A 
Vetto A Lui, Cofi^impetto e Dir impetto . infmo A 
Koma , D/ Nafcojlo aI Giouane , Auanti^Dinan^i 
& InnanT^ Al Giudice . Dietro e d^intorno a cui . 

Appreffo Te,Di Vietro, A Giouanni. Co/i Appo e 
glialtri. fuori della Città. Su e Giù del Colle e Dal 
Colle. Su,Dentro,Di la, dì Qua Dal Cafleìlo , 

Di qua dal Mar , che fa laonde fanguigne . 
k intefo, come queJletaUVrepofnionis" hanno ad 
accompagnar con gli articoli e con le particelle, è 
dafapere , che Appo è più delle profe, che del uerfo; 
nondimeno anco iluerfo lo riceue leggiadramente. 

ì^ho pregato Amor , e nel ri prego , 

che mi fcuji appo uot dolce mia pena, 
A petto è folamente delle profe . a lato & A Canto 
feruono a quello ^ a que/le; e pongonfiper far pa 
r agone ; come alle uolte etiandio Verfo , e dajfefrli 
il jn'imo obliquo, Verfo del dilettoicioèjA paragone. 

InanUì & Auanti parimente fogliono ufarft in 
ifcambio di sopra ^ Oltre; come Vufano i Latim. 
Caro innanzi adogn*ahro. E, Di niun* altra co- 
fa effer più auanti . Anl^ alcuna uolta ancora fi 
pone in luogo dt prima . AnXì ' ^'^^ ^^^^^ f^^^^ 
poteffe . Mettefitn luogo di ?tu Toflo. 

Togliendo An'^ per lei Jèmpre trarguai, 

che gioir per qualunque • 
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Uel medefìmo ftgnificato accompdgtufi neUe profe 
JpeJ?o con Li particella No: che mt pare an\i,che no 
che mi ci ft tate a pigione . Venire Auanti fi dice 
etiandio in uece di Venire in Animo. 

Quando mi uiene auanU il tempo, e7 loco, 
e, come Agu\^o Congegno gli ucnne prejlamente 
acanti queUo^che dir douejJe.Ante noce antichifii^ 
ma. Auante e Panante fono folamentede' Voeti, 
iqtiuli alcune uolte fe ne uagliono nelle concordan • 
^ de' uerfi . Dianzi dmiojìra tempo di poco pajjk - 
to • P€r innanzi e Ver Lo Inna n"^ fi da al tempo 
Auuenire : Ver Adietro e Ver ho Adietro al paf^ 
fato . 

La Vrcpofitione In molte fiate uale^quanto den^ 
tro^accoflandola al fentimento, Latino i come, 
fiammo , InuoglioJi che metter defitto fiamma e 
Voglia fignifica. 

'il mede fimo In fi muta in Nel& non filo ferha 
lo ifteffo ftgnificato ,ma alle uolte mettefi in ifcam 
hio di Vronome.come nelMcrfo addotto di fopra lo 
mife il Vetrarca , 

l'ho pregato Amor , e nel riprego . 
e y come JpeJJo nelle profe del boccacci e fi legge . ^ 

Refiano alcune Vrepofitioni ; lequali non altri - 
meli ti, che azziunte a Verbi fi trouano . Queflefo^ 
no Di , onde fi forma , Diffido ; Dis, Dtfgiungo 
Ka , V^accogìio ; Rf , KipigUo : lequali tre partii 
celle una fleffa cofa dimofirano , cioè ritornare à 
quello , che dianzi s'è fatto . Es , Efidto , Inter, 
Interrompo ,Tra,Tram€tto. Tras ^ Trajporto. 
Vra , fraft aglio ; e molti altri , cIh ciafcuno da fe 
(ì^ffo potrà trouare. da^auuertire , che alle uolte 
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il Ka aggiunto col uerbo lo Lifcia nel fuo primiero 
fignificato : e dirajìi KaccogUo , Kacqui/lo in uece 
di Accaglio ^ Acqmsio . E Cfo bafii intorno alle 
Vrtfofitioni . 



DELLA I N T E 
G E T T I O N E 



LA lNTERGETTrON'E,/>tfr/e/t;fCVMe/ 
U della \olgar Grammatica^alle aUrt s'inter^ 
pone per cagion di^ej^rimer gli affetti eie pafìioni 
deTanimo:come ella ci dJmofira nel nome, l fignifi 
coti. fono di Gi^ia,di Kifo,di Harauiglia^di Dolore^ 
e di Spauento^ . 

Della Gioia flarei in dubbio di potere in quefla 
fauella trouare efempio^ fenon mi fouenijje haner^ 
lo ueduto in quel uerfo delTAriofle : 

E^con queir oh ; che d'allegre^ dire 

Si fifole ; incomincio, 
laqual uoce (i fcriuera con taf^iratione dapoi per 
far differenzia da ,, quando è fegno di chi chiama. 

Del Kifo u*è Ah ah : che non pure i Latini Ca- 
mici,ma i nofìri ancora ufano molto fpe/Jò. 

Della Marauiglia parafi , , Vh Vh . 

^Della Doglia ci fono, A/;/,A^, Ohimè, Deh: 
che quefl' ultimo dimoflri piti taflo difiderio^chc paf 
ftone. 

Dello Spauento : naco Baco ; e quefìi ancora : 
oh ^ oh Dio i come noi comunemente ufltvno di 
dive. 
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DELLA CONGIVNTIONE. 

V E S T A e parte , cJ?e ua incatenando, ^ or 

jlinando il parlamento: onde è dette Congim 
t ione. Ha la figura , eH SignijìcatoXa Vigura a et-- 
la è Semplice-yCome Auuegna^o Cotnpojlaicome Au* 
uegna che^o \Licompofla,come Auuegnadio.l Signi 
fcatifono diuerjl. 

Ver Accoppiare, Come El, o E » percioche quejla 
particella non filo congiunge infieme molte parole^ 
ma ancora ilfentimento dt quelle . A che bajìeran 
no quejlt due efempi del Petrarca . 
E glthuomini e le Donne , 
E*i mondo eglianimali . 
ìnfìno a qui Jt vede y che quella E congìunge tutte 
le uoci dette : ma Aggiungendo il Poeta dapoi. 

Acquetano i lor mali^ , 
congiunge etiandio il fenti mento: ilquale e, tutte If: 
nominate cofe acquetare tmali , the fojlengono • 
il mede fimo ujftcio fa Ancora ^ Etiandio. Alle noi 
te ella fi prende per Ne . come , 

Si eh* io nonueggia il gran publico danno , 
EV mondo rimaner fen\a il fuo Sole , 
Come altréjlla prefero i Latini. Et aWoncontro aU 
cuna uoha il Ne fi prende per E , 

Se gliocchi fuoi tifur dolci , ne cari. 
Per Continuare : come in Guifa Che^ in Modo , Di 
Maniera , Ver fi fatta maniera , Si fattamente , 
Onde^La onde^Scperciochc tutte qucjle dimojlrano 
certo continuato ordine delle cofe pofle inan^ a 
quelky che feguono.Et a quejl* ultima fempre s^ac - 
Cimt)azna la condì tione : come , 

Se io 
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Se io haue^i penfatOy che fi care 

VoJ?in le uoci de^fofjyir miei in rima ; 

Fatte lììaurei dal Jojpirar mio prima 

In numero più JpeJJè, in fiil più rare . 
Seruono ancora pel mcdefimo ufficio di Continua^ 
re. Cerche, Voi, Qu^^ido. lo ifiejfo Voeta . 
VercVio tieggio^e mi (piace) 

che natnral mia dote a me non naie ; 

Ne mi [a degno d'un fi caro /guardo ; 

Sfor\omi d'efjer tale . e 
Voi che uoi io più uoltc hahhiam prouato , 

Comel nofiro Jperar torna fallace ; > 

Dietro a queljòmmo ben,che mai non Jpiace ^ 

Leuate il core a più felice fiato . 

a quefio ?oi fi tace etiandio alcuna uolta leggia 
dramente il Che. come , 
Ma poi uofiro defiino a uoi pur uieta 

Veffer altroue; prouedete almeno . 

Di mn fiat fempre in odiofa parte • 
DeWidtimayche è Quajtdo , 

Quando' l Pianeta, che diflingue thore y 

Ad albergar col Tauro fi r ito ma ; 

Cade uirtH da infiammate corna , 

C/;f uefie il mondo di nouel colore . 
Oue è da fxpere^che mai col Quarido non acconta 
pagna il foura detto cJh in quefio fignifcato # 
cofitrouiamOy 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina . 

Quando giunge per gli occhi al cor profoìulo 

Quando'! foaui mio fido conforto . * ^ 

Quefie tali congiuntioni non parue a i Latini^ che 
elle hauejfero tanta for^, quanto le primiere, on^ 

E 
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le chiamarono Succontinuatiue • 
Per Diflinguere. come, O, Oiéero: perche quantun 
que quejla congiuntione accoppi infierite le parole ; 
nondimeno utene a dijgiungere il fenfo , dimofiran 
do di due cofe una • 

O kmoY^ 0 Madonna <ihr^uJo impari , 
dì io potefì al Ufógno prender tarme, ^ 
Oueroal poggio fati co fo ^ alto 
mitrarmi accortamente da lo Jlrat'o . 
Ver Contradire : come, Nondimeno, NuUadimeno 
ufata poche uolte : Tuttauia, Tuttauolta. Come^ 
che, Renche, Tuttoché, Quantunque, Auuegna, 
0 Auuenga che, Auuegna dio che : Ancoraché, Se- 
hene,e Verclre in luògo di Renche . 

ferch*io t^hahbia guardato di mm\ogna 
Ingrata Lingua , ifeguendo 
Tu pero non m*hai 

fenduto honor, ma fatto ira e uetgogna • 
Tuttefifattecongiuntioni fi aggiungono al Soj- 
giuntiuo \ eccttìo la Renche, dje fi da al D/mo- 
Jlratiuo. è uero, che da Hoderni 5*e alcuna uolta 
ujatoil Quantunque col mede/imo Dimoflratiuo: 
fiche forfè non è da riprendere . > 

Per eleggere : come qucfla particella Che,qnan 
do ella fi pone col P/m toflo, che da Latini è dettò 
ÌAagis, 0 con /*A;i\/; che tanto uale . 

Togliendo an^^l per leifempre trarguai ; 

che gioir per qualunque : 
che da noi s'è allegato più uolte . 

Trouafi alcuna uolta nel mede fimo fignijìcato 
hcccmpagnata con quejla uoce Meglio , ma da Prd 
fatori:come la uso $1 boccaccio. Amando Meglio il 
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Jiglìuolouiuo con dote non conuentuole a lei ^ xh^ 
morto fen'^ dlcuna • 

Per Diminuire, come: Vur, Tanto, Solamente 
Almeno . 

Vurclìio non ueggia il gran puhlico danno . 
Il Bembo • • 

Tanto ch^io dicale pojfa contentarmi • 
Il mèdejlmo Vetrarca > 

Solamente quel nodo , 
eh* Amor cercondd U mia lingua^ quando . 
doue egli tacque leggiadramente il Se. 
ìlRembo . 

HaueJ?*io almen <tun bel crijlallo il core . 
CyComefiuedene i uerjidel Petrarca addotti di 
fopra. 

poi uojlro dejlino, con quel che Jègue ; 
Vrouedete almeno , > 
^ Di non Jìar fimpre in odio fa parte . 

Per render ragione, come: Che^l^èrcioche , P^ 
roche, Acciochey Affine^ percioche è della pro/a . 

Per conchtudere: come , Vhnque, Adunque , h$ 
Ìomma,Pero^?ercio.Ej7 u/àno in uarìj mocU.come^ 
Se Amor non è, che dunq; è quel, eh* io finto? ^ \ 
Dunque, cl/ionon mi sfaccia ) 
' St frale oggetto a fi pofjènte foco^j ^ altrout 
\n fomma Jo quel,che fifa nel chiojlro, e 
fero Japer uorrei Madonna, s^io 
Son per tardi feguirm,o fe per tempo . 
Ne della Congiuntione in quejla Lingua; fe io non 
m'mgannoi altro a dire et rimane :fuory che que^ 
Jfte poche Unti; Egli, E\otiero Et, Ben, Ora, Vure^ 
Ne, E,%i,fi datino alle parti molto f^^ffi ftn%it 

£ fi 
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tniftcato umtuoì o per leggiadria , o per Aprtrji 
la ftrada al ragionare ì 0 per ripigliar» il traU-^ 
fiiato. 

*\ 

DELLE CONCORDANZE 
DELLE PARTI. 

OR A,S/ come a colui, che impara a dipingere, 
non e bajleuole il ftper formar feparatamen- 
te occhi sbocca^orecchie, nafo, tejìa, mani, braccia, 
e le altre parti delThuomo; fi e^H ^^^^ l^ con gin 
Jla proportione, e con mifura conueneuole porre iìt 
Jieme^nguijlt che ne riefia un betio e ben formato 
corpo: cojinon bajìa etiandio al giouane Jludwfi^ 
della regolata Lingua, Phauere apparato benifsij 
mo ogni/ita parteife egli non ha cognitione di co^ 
giungerne ciafcuna infìeme ragioneuolmente • 

Dico adunque primieramente , che a tutti i no 
mii 0 Sofiantiuiy o Aggettiui, cheeJiiJlano;fi da^ 
la ter\a perfona, leuadone quel fegno di cafo, che è 
detto di chi chiama,ilqual riceue la fecòda.Co/tìra 
pronomi relatiui, EgU,come s'è detto, prende la ter 
7^, Tu la feconda, lo la prima. Volendo adunque^ 
conueneuolmente accoppiare il nome col nerbo ; c 
rneflieroyche effo conuenga nella perfona e nelnu-- 
nero, come Cornelio Studia. Che non ben fi confa 
rebbe, Cornelio Studiano ; o Cornelio Studiolo Jbi- 
di,Jìandoeffo nome nel Ketto . Cofi diremo pari^ 
mente, I Sonetti del Petrarca fono leggiadrijìimi : 
e non allo^ncontro, I Sonetti E\' percioche Puno è il 
numero del meno e f altro del ptu : & apprefjo ^ 
Cornelio è perfona ter\a, c Studio c StuM prima c 
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ficondiU Similmente chiamando Giouanniy (idirìtl 
Leggi e non Legge. De* tre pronomi fonra detti 
non ci accade favellare: perche gli habbiamo pojli 
co* nerbi . 

L^ Aggettine contiene col Sojluntiuo nel Genet- 
te e neXnumero: come Btlla Djnna , Honejle G/a- 
nani. Dotto Rembo , Cobo Samia^aro , Diurno 
Ario/lo . 

L*Articòlo ancora e^U conuìene col pronome Re 
latino nel genere e nel numero parimente, come , 
lo Ariojìo; tlquale^ mercè del fuo grane t l^ggi^^^ 
diro Vuriofo^uola per la bocca de glihnomini con ho 
noratifìmo grido : è innidiata da molti. da 
auHcrtire aiicora d* intorno d ordinar qnejìe partiy 
che ad alcnni modi di dire necejjariamtnte richic'^ 
deilSoggiuntino: eei'J ^ cjnandofono pojìi inan:i^ 
a nome 0 pronome, che fi dia, fi fatti nerbi,Temo, 
Voglio, e fimi a» come; Voglio, che Girolamo Le^- 
^a-, Temo, che Giulio non pera. E chi fi crede^cheH 
Vetrarca errajje in cjuel uerfo , 
' Laqùal temo: che^in puvito ftrifolne ^ 
Mn fiannede^ che la particella Che Jla in nece S 
Ter che. • 

Somigliantemente y quando la medefimapar^ 
itceUa fi pone una uolta, è uitionel continuar del 
ragionare ripigliarla da capo . come , s^anide H 
gionane, che hanendo la donna rinolto il penfiero 
à nuono amarifé; che tUa di Ini più non cnrana : 
done qnefio fecondo Che è dt fonerchio , effondo fté^ 
ìò poflo inan\i. Ne aHa fieffa Che dee fegnitar la. 
Infinito : cotne . s^antde d giouane , che la Donna 
di nnoHo amore accefa^ di hi più non curarfi. Hqn 

£ II* 



dimeno ue^giamo, il Roccaccio nel Decamerofte m 
molti luoghi di quejla regola ufcire. M4 il Remho 
CSr i buoni Saittori d*hoggidì i^hanno femore of- 
fermila, dando fhijìnito a colali Kelatiui, Me Te, 
luiy Lei, E/?i, Vo/, tioi, fecondo ilcojìmie de' La 
tiniy e cofia nome di qualunque maniera fen^a la 
detta particella, come wdi Lui o dietro undarfi 
Et in ciò è dafapere^ che fi come la Latina Lingua, 
luaga. à'ufar co fi fatti termini . lo credo Te Ama 
re, Leggere, Lffer dotto : cofik Volgare in quella 
uece apprefC(^ di dire, lo credo. Che Tu [Ami, Cht 
Tu Leg^a, e Che Tu Sia dotto . Alle uoUe. s*ac\ 
eompagnam alcune uoci conl'lnjìff'to de' nerbi: le- 
quali far danno lignificato de* nomi : comejarebbe 
a dire : Del tuo ritornare a Winegia tu non m'hai 
ferino cofa ucrwia : cioè del tuo ritorno . e jimi^ 
glianti . 

Di molta importanì^a è ancora Vordine e la te- 
Jlura delle parole: ma quefla e parte, che appartie- 
ne al ?^hetore,e non a Scrittore di Grammatica . 

L'ufo e tambitione di quefia età ricerca, che in 
iuejìo luogo io fpeda alcuna poche parole d^ntorn^ 
al Voi, alle Signori e,& a gli altri titoli popofi, che 
non foloaigran petfonaggi, ma a t plebei Jpejfe 
mite fi danno . E dico , che indri\\ando noi le 
ììoflre Kime a per fona Honorata , con lo efem-^ 
pio del Petrarca tiferemo per lo più ti Yoi . oue 
Muertiremo, che occorrendoci chiamar quella co- 
tal perfona, o anima, o flirto ; alhora fi a richie-, 
de feruirci del numero del meifo, nel modo , chef* 
te e<y-li , e non altramente . come in quella C4»t 
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O affettata in del beata e bella 
Anima,che di no/Ira humanitade 
Vejlita uai^non^come f altre ^ canai 
Cjr (^HeìTnltra ^ 

Spirto genti t, che quelle membra reggi , 
0* ancora nel Sonetto 

Mai non uedranno te mie luci a fciutte , 
Spirto già inuitta a le terrene lutte , 
C*^ orfu dal Ciel tanta dolceT^a JltUe , 
C//d lo fiile, onde morte dipart iUe , 
Le difuiate Kime hai ricondutte • 
Quanto alle Signorie, bene e dottamete ne ha firìt 
to il lolomei: nondimeno chi non fiuorra in tutto 
difcojiar dal cojlume d*hoggidiJe potrà conferuar 
nelle fue lettere folamente a Signori, alle uolte ac* 
ccmpagnandoui il Voi: come fece il Bembo . 
. Somtgbantemente ufara i titoli, che conuengon$ 
a diuerfi gradi : ma fugga , quanto può, le H/- 
perbole: percioche oltre, che elle danno inditto di 
adulatione j guajlano ogni nojlro componi^, 
mento « 

VOCI VSATE 
DIVER.S AMENTE. 

FORSE, che alcuni leggendo le prefenti mie fa 
tiche, mi biajtmeranno tn queJìo:che io fa ito ri 
cercando alcune cofe humiU ; lequali prejfo a i 
^Latini Maejlri s^imparano nelle prime Scuole i 
troppo minutamente, llchefe anni ene , farà foto 
per cagione y che a tutti naturalmente diletta di 
ueder più uolentieri le cime degliarbori, che le ra^ 

E mi 
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dici : nondtmmo niuna pianta feìi^a le radici può 
alla demtta altelQ^ pervenire : ne può afcender 
monte chi non comincia dal piano . Le cofe della 
Grammatica fono fen\a fallo baffe , dure , efajli^ 
diofe da apprendere : ma fen\a la cognition loro 
non Ji può fcriuer bene . La onde, come che io po^ 
tejit in quejìo luogo al primo libro far benifsimo fi* 
ne : nondimeno , per maggior fodisfacimento di 
ciafcunoy ho uoluto trattar di alquante uoci^ che 
prefjo a i nojlri approuati Autori fi trouano termi 
nare diuerfamente; e del mutamento , che fi fa di 
alquante parole d'una uocale in un^ altra . E per in 
cominciar dalle diuerfttà, leggefi Rellewa, Reità, 
heltate , Reltade : Città , Gittate , Cut ade : Età, 
Etate, Etade : Uoncfià , Yioncfiate , Ylonefiade : 
Vietà, Vietate , Vietade : alcune altre uoci fornii 
glianti, che io pretermetto per non e/fer tediofo . 
Pellequnli altra regola dar non fi può ; fenon ri'^ 
tornare a dire, che Reità , Città , e glialtri fono 
mmi tronchi ) e più in ufo , che gli interi , po^ 
nendofieUmo indifferentemente cofi nel numero 
del meno, come in quello del più . Apprejfo ilfini^ 
te in De è più proprio della \olgar Lingua, che 
r altro fine, <he e il Te, ac cofi andò (l quefio alla La 
fina : come anco ?adre. Madre, Ladro , hdro fi 
cofiuma più ragionando e fcriuendo , che Matre, 
Vutre, Latro, Atro. E cofi fattamente è uaga la 
Thofcanafauelladi pronuntiare il De, che fi fuol 
dire Vadrone più uolentieri , che ?atròne ; Iw- 
peradore , che Imperatore ; Amadore , che Ama^ 
tore ; Corridore , che Corritore ; Vodefiade , che 
totefiate , e fi fatti. Onde alla particella Et ; co* 

mefn 
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ine fu detto; Vufo muto la T in D; ^ f ecent Ed ^ 
ufato non pure da alcun moderno, ma dal Pctrar* 
ca in quel uerjo , 

Con la figura uoce ed Intelletto . 
Ma il Boccaccio non l'uso mai ; ^ i buoni Voetì ra 
de uolte. uero^che non Jltroua quejlo mutamen 
io , fenon nelle uoci pojìe di fopra , O' in alquàti* 
te altre fimili : per cloche non fi direbbe Modore ; 
Tadore , Kradore y ma Motore ^ Fattore, Ar4- 
tore . Bl fogna adunque , che ci fetulamo del co^ 
Jiume e dcirautorità. Oltre a ciò tutti i nomi , cf^ 
da i Verbi deriuano ,ferbano fempre la T ; come 
HonoratOy Celebrato, Amato , e fi fatti . Ma dc^ 
Mutamenti , fi come io propofi, fi dira nelpne. 
Trouafi ancora ( come fu ricordato di fopra ) ap^ 
frejjò i medefimt Scrittori Loda , Lode , Laude ; 
froda, Frode, Fraude ; Fronda, Fronde *j Can\o^ 
*na. Cannone : benché CanT^na , come etiandi^ 
fu auuertito ,fia della profa ; e fimi Intente San-- 
7^ : quantunque negllantichi efemplari delBoc^ 
caccio Sen\a , e non Sanj^a fi iroua,E queTii tute- 
li fini fi poffono ufare a uoglia e diletto di chifcri^ 

. Trouafi medefimamente trima , Da Frima^ 
Vrla, Frimler deriuata dal linguaggio Spagnuo-- 
lo\ Eguale^ ^gf^ale , Vguale : Vero, Verace, 
come 

^accomandami al tuofigliuol uerace 

Huomo, e uerace Dio . ^ 
^Vfarono ancora Mlfilero , Blfigno, Vopo ; che po^ 
fio rade uolte porge grati a al Foema,e mafi^mamt 
^ te nelle defintn^^e de' uerfi Et anco nelle profe non 
t akuna Molta da rifiutare ^ ufando tante Jlatt 

£ y 
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ilRemho. V furono Sf>eYne , Spene , Speran^ ; haU^ 
-deX^a^ ìialdan\a ; B^//o, Dan\a , Ct* ^^^^^ fimili., 
Vijjcro f più antichi Terute in uece di Terite. Vso 
unu uolta il Vetrarca Dejpitto in ifiambio di D/- 
\ fletto. Wso Dol^or in quel uerfo . * 

Accfuetan cofe d^ogni DolT^r priue • 
-\ so Sor ór con ? accento n^lt ultima . 

Quale a noi^l Sol^fe fua Soror Vadomhrd. 
Vofe B^apto in uece di KapitOy e di Strafcinato , 

Kapto per man d'Amor, ne fo ben doue • 
"Ma debbonfi ^^gg^Tegli Scrittori con giudicio\ t 
feguiiarglt inqueìloyonde ejìi fono piu copioji: ir 
éipprefjo habbiamo a conflderar , che tal noce, do^ 
he ella fu pojìa dal Vetr arcalo da Altro Scrittore , 
/la bene ; che altroue non quadrerebbe • . Il Vtoccac 
ciò ufi Simile y Somigliante , Somigliantemente ^Si 
-milmente , Altrefi \ Guari ^ ma quejlt du^ ^timi 
uso poche uolteyC moltijsime il Rembo ,\e il Guari 
' entra femprexon U negatiua . Vfano idne Voeti 
•Mrfi , Giamai y\nque , Vnqua y Wnquanco : ma 
' Vnquanco non mi ricorda mai hauer letto nelle 
'frofe detWoccacio yfenon per burla y ne parimene 
te Vnqua : ^ appo gli iJìtJìiToeti non credo che 
fi ^fiy ftéor che in definen^a . . \so il Petrarca Li- 
c e Lidoy r ultimo pure in deflìien^^a . \so Sern^ 
fre e Maifempre: come in que^ uerfi • 
\nu parte del moytdo è, che fi giace ^ 

ÌAai fempre in ghiaccio , ciT* in gelate nem . 
Sempremai hoggidi è ufato da alcuno . Altre di^ 
per (ita fono pojìe di fopra ne gli Auuerbi , nelle 
Trepofitioniy e nelle Congtuntioni • V^ò finalmen^ 
ite Specchio y Speglio , Vecchio^ Veglia y Augello ^ 
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Vevìcoly Veriglio.uoce folamente del uerfi ; ^ di fi 
fatti ajjài . 

Quanto al mutamento delle uocali, Au fi muta 
jn o: efafìi d'Audio uerho Ltino , Odo\ d^Auro , 
Ora, d'Auricula^Orecchio.ouero Orecchia, di La$$ 
ro Alloro , di Gaudeo , Godo , di The/àuro The^ 

foro ; quantunc^ue il frimo fta del uerfo nelle dc^ 
pnen^ . 

Tolto m'hai morte il mio doffìo thefauto • 
"E fi cangili in I. Tfiimo , ]fitmo^ Eff^edito , i/pedi- 
dito: ilche è più della profa, che del uerfo . Co(i 
medcftmamente in quelle uoci, che preffo a i Lati^ 
m hanno comtnctamento da De o da tie^mutafi efi 
fo E in I, come, l^ifruggo , Kinafco : mutafi anc9 
di alcune ti Re in A: come Raccolgo , Kaccoman* 
do : in alcune rimane la E: come Kefto • Cangia^ 
fi parimente la E in I in molte altre uoci , che da 

- "Latini fi prendono : come in quejli Deus, Meus^e fi 
fatte: Che Dio, Mio fi pronuntja, e fi troua fempre 
in tutti i buoni Scrittori . 
Mutafi etiandio la I />^E; come Li t era. Lettera, 

: e Letterato : fignus , Vegno : Lignum , Legno : 
Principe, frencipe e freme : Simplice , Semplice : 
Opinione y Openione : benché quejli tre ultimi fa- 

Aamente fi troutm ufati da ?rofatori. E tornando 

, a Degno, fe il Petrarca dfjfe una uolta Digno: co- 
me in quel uerfo , 

Volunnio nobil (Talta laude digno ; 
. e Deo in quejl^altro , 

Veder prefo colui, eli è fatto Deo ; 

^rechificio non folo alla autorità Poetica, ma altu^ 
fo di que' tempi: ne' quali Dea, Meo,. e molte uoci 

£ yi 
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infonui ^ horride fi riceucuano molto Jfejjò dà 
Voeti. Con tutto ciò è piti in ufo Maligno, che Ma^ 
degno; Raiignv , che Renegno ; Ordigno^<he Orde* 
gno. Mutajianco la 1 in Oj come Debile^ Debole^ 
ma nella prof a : 

Mntanfi parimente la O in V : come tongo^ 
Lungo: Occido, Vccido, Spelonca, Spelunca. e laV 
in O: come Vopulo^ Vopolo, Vmbra, Ombra: VhU 
gOy Volgo e Volgare, Sufpetto , Sojpetto : Titulo , 
Titolo: ma non è in nfo Soperbo, O' alcune uoce 
i fimili. tutto che Volgo fia uoce più famigliare del 
'la prò fa, che del uerfo: nel quale il PetrarCét uso 
Vulgo, 

il Vulgo a me nemico ^ odiofo , 
eh fi penso mai? per mio refugio chero . 
Mutafl ancora una Confonante ni un^ altra: la B 
in V; Tabula , Fauola, Habebam , Haueua : ibi^ 
lui. in Vy Giacobo, Giacopo : in V, Ribo, Reuo:ma 
^etiandio Rjbo , e Debbo fu dettO: dal Petrarca ^ 
Deliberare, Deliurare . 

/ Ren uenne a Deliurarmi un (grande amico . 
UlCtn GyhocOy Luogo: Lacrima , Lagrima, la D 
in doppio G. Cado^Caggio\ Video, Veggio^ Sedeo, 
Seggio,tutti uerbi Latini:HodieyHoggt.Mutafi an 
coinN, Keddo,ìk€ndo. e in compofitione piglia la 

-Confon ante, che gli fia inanl(i. come Accompagno, 
Ammonifco, Appago, Arringo 

La L in I: Vlaceo^ diaccio : Exemplum , l£.fim^ 
f io: lemplum Tempio ; ci) anco Templo^^ hfem^ 
flo(ma di rado e nel uerfo)fi dice .0*in N : come 
'Melancl}olia, Maninconia : e cofi laNinL : Vew- 
Veleno, 
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La V In V Confonante: Scopro^Scuonro: Coperto^ 
Couerto: Opra^ O^ra; SopraySoura .. 
La Q^hi G: come SequirCySegnire; Equale, Egi/^- 
le. La R in I: Mora: Moia: dopfìio LL. f ere 
grino, VcUe^rtno : ma il primo Jìa nel fuo (ignifica 
to Latino-^ il fecondo riceuefiper nobile et eccellete. 
E dicefi y Pellegrino intelletto , Pellegrino inge • 
grw : quantuìique nel Petrarca fi legga alle 
uolte Vuna uoce e l'altra indifferentemente . 
Vederlo f Vedello^ uoce non pur del uerfo , ma alle 
uolte (Imilmcnte della prò fa. Nella guija che fimn 
tano le altre Confonanti , diffcrifco a dirlo nel fe^ 
guente libro • 

T fi muta in G. Katione , Kagìone ; Valatio, 
Palagio ; Seruitio , Seruigio. Altrefiin D. Spata, 
Spada; Scuto, Scudo ; Strata , Strada ; Contrata-y 
Contrada, co fi Patre^Padre-yMatre^ Madre} A tre, 
Adre: come fu detto difopra . 

Voglio auner tire gif ftudio fty che la V Tho fcd^ 
namente fi fuol mettere m molte uoci ^ che appref 
fo Latini non Phanno : come in Nouo, NoMmen- 
te. Moro, Core, Vote, Dole ; che Duole,Vuole,CHO 
rf, Muore, Nuouo Nuouamente^fi fuol dire : co fi 
Vercuote^Kuote, Puote e fi fatte. Ma folamente qui 
fio cotale ufo flferba nellapro fa:perciocheiluer'' 
foycome quello, che uuole ejjère puro , dolce, e tut-- 
togentileyfiaccofia più in ciò alla prommtia lati-- 
na. Ile he fi uede pienamente hauere offeruato il Pe 
frarca. Alquale chi più s^acccfierà^ di magior laih- 
de fia tenuto degno ^ 
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OR. A faueUimo dell^ figure iche nUro nonfo 
nocche modi e forme di ragionare y l€(juali 
adornano i componirhenti . Quejìe, auuenga che 
da alcuni fofjcro chiamati uitij fatti con ravone\ 
mi folamente ad alquanteycl)e fuggire fi debbono, 
mmeS uitiofe porremo y le altre bellewe & orna- 
menti delle fritture nomando . Quelle, che fuggir 
dob bi^i mo, fonò tali . . 

• . Vrimieramente il cattiuo fuono ; Hquale proce^ 
de da più parole^ che da una Jìejfa Conjonante e 
Vocale cominciano yO firn fono m auelleyda che 
ha principio la fegnente, nel modo the auuerrebbe 
dicendo^ come cofìiàixomprefe ; onero , nella guifa^ ' 
che diffe il ì^etrarca , 
r da Yìian niAnca . 
ìlchepjìo alcuna rara uoUa ha tuttauìa grattai 
come in cfuefl^altro uerfo del medejtmo Voeta fi 

Del fiorir quefe irfax%\ì tempo tempie . 
Vee fuggirfi , lo ^gg^^^^g^^ parola di fouer* 
chio. come, Vedt^re con gli. OccIh ^farlar con La 
hoKca , V dire con gli Orecchi : penioche ne fen'^ 
Orecchi fi può udtrei ne parlar fenl^ ^cca, ne ue* 
d^T fen^i Occhi.nondimeno alcuna Holta ciò fi ri- 
chiede, cjuando f p^fl^ di cofa firana , e che pu- 
re tmpofìibtle a poter farfi, Veccafi ripigliando pa- 
role , che ferbano un vitdefimo nigore: come, f.gU 
ui fu in perfona: o quando s'accodano infìeme 
fentimenti altrefi non ne ce fj ari con It ifiejft • 
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con dluerjè parole yO con le ijìejjc : come, Zglì fe ne 
ùemte a Vinegia; e poi che fu in Vinegia ^fi ripa 
rh in cafa di alcune buone [emine : e riparato che 
fi hehhe in cafa di quefle buone f emine , fece penr 
fiero dipartirfi. Con diuerfe: cime : Fece^ cjuan^ 
io gli fu conceduto , e lafcio fìar quello , che gli f^ 
uietato . 

- Somigliantemente fi dee fi^ggi^^ il porre infie^ 
me col Pronome P Articolo , quando e* ut Jla di fo^ 
uerchio ; come 

E quale è la mia uita, ella fe l uede : 
che hajlaua l'hauer detto. Si uede. E nella noueUa 
di Guifiardo . Con general dolore di tutti i Salerni 
fani honoreuolfìente amcndui gli fè fepelUre : do* 
uefimilmente Gli è foucrchio . Nondimeno que-* 
fio doppiamcnto a tempo c leggiadro; e non fi dee 
fugare.. 

E^ tiitio ancora il tacer co/a, onde il noflro r4-. 
gìonare rimanga Imperfetto, come in quella fian 
\a délTArioJìo , • 
No» molto ua Kinaldo, che ft uede 

Saltar inan\i il fuo dejhrier feroce * . 

Terma Ratardo mio, dèhfernm il piede ; 

CJìe rèjJer fen'Xa te troppomi noce . 
doue manca il nerbò Diffe. ma ciò etiandfo non fi 
fa fen^ uagln'^a: come , 

Et ellà^ tu medefmo ti rifondi . 
ty come nella detta fian'Xa: doue ilgiudiciofo Poe- 
ta^per dimojìrar la fretta e il deftderio,che lyaueua 
Kinaldo di aggiungere il fuo diuaUo , leuo prude» 
temente effo uerbo . . 

E, [i come è utrtì^, hrdinarf in rnaniera le pa^ 
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Tole^j che elle rendano il fcntimento piano e fàciUi 
air intelletto di chi le^ge; cefi mede/Imamente è ni 
rio intricarle in modo, che ne riefca ofcnrita: come 
in q uefli uerfì , 

?er quelle y che nel manco 
* Lato mi bagna chiprimier s\tccorfe , 
Quadrella : 

Doue quefta noce QuadrcUa è tanto lontana daU 
la f 4a compagna Quella^ che difficilmente è com* 
frefa • 

£^ uitiofo il fentimento dubbio ; comt 
V incitar Alejjandro Vira ninfe : 
the non ben fi intender ebbe/e ti Petrarca hamfft 
Pioluto inferire , che tira fn uinta da Alef - 
findro , 0 Alejjandro dalTira y fe il feguente 
uerfo , 

E/eV minor in parte^ che Tilippo , 
noi dichiaraffe • 

\niofefono le parole improprie: come Jperar in 
nece di TemereyV edere in ifcambio di udire. 
Quantunque h Ariojlo accojìandofi aTufo de^La* 
tini Poeti , ufiffè Sperare pure in uece di Temere 
molto leggiadramente in quel uerfo . 

Verche a colui, cì>e qui m'ha chi ufi yJJ>cro, . 

che co/lui ne dara fubito inditio . 
Ancora è uitio , lo fcriuere di cofe alte con parole 
haffe 0* humtli: del qual uitio fu dalRembo de* 
gntvnente rtprefo Dante, come di troppo licentior 
yS, Et feti Petrarca fi abbafto alquanto m c^uel 
Sonetto , 

Cara la uita; e dopo lei mi pare 

Vera.hanejla, che^n betta Donna fia 

egli 
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egli ciò fece y per fetbar la conueneuolewa di Méh^ 
donna Laura; che, comefemina, con altra femma 
introducena a parlare . 

VLtféendo dimofìro i ultijy feguiro bora di qneU 
le figure, nelle quali entra la utrtùy e ^ornéiìnen^ 
to: non pero di tutte ( per non efjer quejlo il mia 
proponimeìito) ma di quelle , che mi parranno più 
notabili . 

Ve n^è una , tolta molto leggiadramente da i 
Latini. 

• Quejla èy quando PAggettiuo dtfcordamlofl col 
Sojìantiuo feguente , s^accordà o con Pronome , a 
con quello, che è pojìo inan^J: come , 

Humidagliocchiy e Puna e Paltragota . 
fiche fi riferifce a Colei, laqualc 

Trabellaehonefia 

Qualfu più, lafiìo in dubbio ; 
intefitper Madonna Laura . 

attribuì fiono alle uolte parole a co fa inhuni- 
mata: comefe il Vetrarca ; ilqiude parLmdo alisi: 
CanT^ne, le comanda, cl)e ella dica u Madonna^ 
Laura, 

' Lo Jpirto e pronto^ ma la carne l fianca . 
^ altroue . 

Canyon di tua ragion chiamajje ofcura , 

D/j N(?w ho cura . 
Vonfl quello, che contiene y per quello, eh* è contenu 
to: come 

Vauara babilonia ha colmo il fiacco ; 
oue babilonia, intefa figuratamente per Koma,t 
pofla tn uece di Prelati, che al tempo del Vetrari 
ca ui habitauano . 
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Vonfi il tutto per la parte : come 

Chimìcjue alberga fra Garonna,e^l monte ^ 
E^ntraHKodano^ eH Rewo, e Vonde [alfe , 
Le^nfegne Chrijìianifìm e accompagna • 

E U parte pel tutto: come hauenào il foeta di fi-- 

tira detto ^ 

Onde nel petto al noue Carlo fjfira^ 

Segue ^ 

. Taly che fil de la noce 

Va tremar Rabi lontane Jìarpenfifa , 
S^aggtungeuna lettera di più nel cominctamentù 
delle uoci : come a Gli la Eyfacendoji "Egli . Ne/ 
vie'^i come di Accefe fortuundofi Kccenfe . Helfi^^, 
ne : come di CheyComponendofi. Ched . 

Ne pure una lettera, ma aggiunfiji ettandio al 
€una uolta una Sillaba le di W edere faf?i Diuede^^ 
te^^ di Uudo ignudo y di Auiene Adìuiene ydi Si^ 
milmente Simrlementei dt fu Tue, e di Dì Die. 

AlWncontro leuaji da tutti tre i luoghi hor let^ 
fera, hor SiUuba. Lettera : come in Quefioyt ri-^ 
man l^fto. Sillaba : come di Hijìoria , Stqria , di 
yiejfo Steffo : come difipra dicemmo . cofi porta in 
uece di. Fotria, Kompre in uece di Kompere , Sego 
in uece di Seguo j Viuro in uece di Viuero , Vropia, 
in ifcambio ai Tropria JpeJJe Holte fi l^gono ap^ 
freffi i buoni Poeti • 

Cofi medefimamente Ve in uece di Vedi , Gre 
in uece di Credi, che uso il mtdefimo Vetrarcd : 

Come Gre, che Tabritio 

Si faceta lieto, udendo la noueUa ? 
Von in uece di Poni, e Com di Come , nella gutfit, 
che pur di fipra dicemmo • 
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Kifir ingonfi due Sillabe in Mia fola : come 

i Ecco Cin da VtJÌQia, Guiton da ?^e\A^ . ; e 

Tarmata, eV Te^m/a, che fttr fi degni • 
E, comedi due Sillabe fé w fa una: cofi per contra 
rio dt unafanfene due : come 

Pur faufiinailfaquifiar afegnop 
Olme terra è fatto // fuo bel ui/o 4 * \ 

Alle uolte fi gettano wa due uocali . 

A la JperanT^a mia, al fin degli affanni • 
Mettefi ancora una lettera per un^altra : come Cre 
dia , f erute : ma quefta figura s^accofia al uitio ^ 
Onde è mefiiero, che ui fi riabbia molto riguardo; 
Cìr ejjere in lei molto ritenuti. . 

Veggiamo etiandio tra/portare tund . lettera 
inan\i all^altra:come Vengo^ \egm^ Spenge, Spe^ 
gne,Stringe, e (i fatti - ^ 
. Trajportan fi ancora leggìadramete d^ una Siila 
ha ad altra gli accenti^ e di Vieta, e Humile hg-^ 
giamo Victa,e inumile : come , 

Cercandomi, &o pietà y 
et il Sembiante inumile . . 
ne folo in quefie uoci, ma anco ne i ncmi particola 
ri fi trasportano gli accenti alcuna uolta : come 

DiJJèf SeUuco io fono, e quefii è Antioco . 
Entrano Jpe/Jo diuerfe fenten\e fatto un folo uerbo: 
come' . 

• Qual fior cadea fui lembo , 
Qual fu le treccie bionde . 

A ctufcuna uoce allo^ncontro fi rende il uerbo , chi 

^Cipriamente le fi conuiene : 

Ipenfier fon faette^ eHuifo un Sole^ 
E7 defir foco; e^nfieme con quefi'nrme 
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Mi punge Amor, abbagliale mi iifiruggè. ? 
%ue Vungere è proprio della Saettai Abbagliar del 
Sole; e Dijlrugger del Fuoco . 
Kijponde/ì parimente a più noci per li contrari : " 
come . 

O una ncjlra, ch^è fi bella in uijla ^ 
Com perde ageuolmmte in un mattina 
Quel, che in molt\mni a gran pena s'acqui/la» 
oue di Verde contrario è Acqui/la ; di Vn Mat^ 
tino, MoU^anni: di Ageuolmente, AGran tena. 
Nelle quixli Jigure mirabile neramente è il Bembo. 
Va un fola uerbo nafcono Jpefjo fiu fentenl(e: 
come 

Quejie fu^l felyquejlt gli [degni e Vire 
Viu dolci affai y che di mlT altra il tutto • 
Comtnciaft oltre a ciò con uaghè^(^ Pun uerfo 
nella mede/ima uoce, nella quale forni/ce l'altro : 
ame 

Viu uolte Amor m%tuea già detto, ferini^ 
Scriui quel,che uedejli, in lettre d*oro . 

Similmeìite molti uerjl fi fogliono incominciar con 

nna medefima uoce: come 

Vedi ben, quanta in lei dolceT^^ pione , 
Vedi lume, cheH cielo in terra moflra , 
Vediy quant^arte dorayC^mperla^e inojlra 
\Jhabito eletto, e mai non uifio altroue . 

Alle uolte etiandio non folamente s^incomincia,ma 

fi chiude un uerfo con una fteffa uoce : come 
Morte m^ha morto; e fola po far morte . 

X^eggonfi parimente molte parole contimuando in 

ma medefima maniera: conte 

I/i quel IwgOyin ^uel tempo, ^ in quelThora « 
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Ry^//4/? anco due uolte una JleJJh parola nelme^ 
de/imo ftgnificato: come 

MecOjW/ diffe, meco ti co» figlia . 

Hanno Jìite medefìmamente molte Hociìnuna mC" 
dejtma lettera: come 

Santa,fag7ÌaJeggiadraJ}oneJla, e heUa. 

Si mandano jomigltantemente più uocifimili Putut 
dopo Valtra: come 

A le pungenti^ ardenti , 
e, come dijjc il Roccacio del compagno di frate C/- 
poUa; Tardo, fogltardo,e bugiardo . 
Suolfi ancora mettere un filo nome in pi» Obliqui 
■ dijlinti : come 

Dipenfìer in penfter, di monte in monte , 
Leganjì molte uoci con la copula E; come 

E le mani, e le bracci a, e i piedi, e7 uifi . 
Alle uolte ancora fi lafciano Ubere fin^a Un-ame : 
come 

Agliatti, a le par ole, al uifi, ai panni . 
Si pongono etiandio molti auuenimenti fitto una 
fola uoce, laquale fempre ft ripiglia come 
Vera fi ella-, seH Oelo ha for^a in noi ; 

Quane alcun credr, fu, fotto ch'io nacqui$ 

Et fera culla, doue nato giacqui , 

"E fera terra, oue i pie mojìi pot . 
hifcordaji alle uolte ti numero: come fece il boccac- 
cio quando e' dijji;: non ofìante i prieghi detta fua 
donna,ufando Oflante^ in uccc d'Ofianti : e quan- 
do fi accompagna la uóce del mafihio co quella del 
lafemina, dicendo, ogni cofa pieno di remore : co- 
me fu detto di [opra . 

E, quefio è, quanto delle otto parti della Volgar 
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Grammatica , da gUaltri Infine a qi$r( per qneti 
lo, dì io fappia) fnretcrme/fe, ho faputo rac - 
collere ih quejlo libro ; e che forfè 
fino hafleuoli a pieno e 

compiuto inten^ à 
dimento di 
lei. 
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Kel quale fi tratta della Ortografìa, 
cioè del modo di corretta' 
niente feri aere . 

V RA certo e faticosa ìm" 
prefa è quella , che io prencU 
in quejlo fecondo Libroy a da 
uere ,fi come io promiji nel 
cominàamento del primo , 
trattar della Volgare Orto*. 

. - , S^'^fi'^ ■ No» già , perche ti 

darne regole, udendo noi accodarci alla ragione 
alla conjUetuiine ( dulie quali due cofe , è te* 
merita il dipartirfi) nonfla ageuole : ma per ri* 
fpetto di alcuni ; iciuali con nuoite inuentioni , ^ 
con nuoue forme di Alfabeti, doue epift credeua.. 
no porger gran lume alla Thofcana pronuntia , 
hanno confuCo gliànimi de gif fludioft. E di uero 
che altro è il uoler introdur nella noflra faueUa 
Greche lettere; ^ infegnarci( quajtnoui awrcUi, 
che imparano a ij^rimer le uocibumatte ) a^par- 
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lar con gli accenti loro; fuor che datjnando t carata 
feri Ufiiatici da i nojlri antichi padri^ apportare 
ofcétrita alla chiarezza? Ne/ uero egtiì gran pre- 
font ione ^che uno 0 dne ardtfcano a prefunier difa- 
per tanto, che uogliano, che la loro autorità fa in 
ifcamhio di legge a tutto il mondo : e, che è piujo^ 
no tanto ojlinati , che ueggendo se e{Jcr foli nella lo 
ro opc7tione,in cjuella agutfa di Giudei difnoratt- 
doj dannano chi altrimcnte frìuc . M^, perche a 
cojloro auuiene hoggimai quelh^che in diuerf tem 
pi è auucnuto a certi maluagi introduttori di here 
t'che prauita; che i loro dannofi trouati infìemt 
col noììte f fono efìinti ; poco curandomi, che pref 
fo di fi fatti huomini io mifia per acquiflar biajl- 
mo ; diftderofo di giouare , arditamente la inco^ 
minciata fatica andrò figui landò • 

C>VELLO,CHE SIA ORTOGKAFIA, 
E DIVEflSITA' NELLO SORGI- 
VE R. E E PRONVNTIARE 
ALCVNE PARGOLE DELLA 
LING VA VOLGARE 

ALLA LATINA. 

- • 

ORTOGRAFIA adunque, uoce Greca, al 
tro no dinota, che modo di regolatamente feri 
ucr le parole, che ci occorrono ufare ne i nojlri coni'- 
ponimenti. Onde ejjèndo la Volgar Lingua diuer^ 
fa dalla Lntina, dmerfe regole ancora intorno a 
ciò, e diuerfo ordine le fi ricercano : fi perche ella 
altrimenti fi pronuntia parlando, e fi perche al^ 
tri fio caboti noi habbiame. Qljafito alla proiìun^- 

tiay fi 
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tta fi può dire , che la no/ira Jia più dolce^che Lt La 
tina : percioche noi non proferiamo Ep/o, Saxo , 
Scripfe,?aólo, Sané}o, Vrompto , ^infinite ahrt 
uoci fìmili. Et anco i termini delle parole fonopiiè 
uaghi : fi come quegli che fornifiono tutti in uoca^ 
• Certo è piti grato fiiono Enea, che Aenea si 
Vadri , che Patres ; Soaue , che Suauis ; Violenti , 
che uiolentos ; degli Amori, che Amorum , Ama^ 
Tono, che Amauermt . Ma non ejfendo mio inten^ 
dimento di ragionar delle Lingue , paffero ordina 
t amente alle tegole della Ortografia più necef - 
fitrie. 

J 

LA CAGIONE, PERCHE 
SI RADOPPIANOLE 
CONS OJ^ANTI. 

COUCIOSIA CO fa , che ogni parola comìn • 
eia 0 da uocale ^ o da confonante ; e che in me^ 
7^0 fempre neceffari amente alcuna confonante u\n 
tra i ilradddppiamento delle medefime confonan-^ 
ti fu trouatoper dar più fpirito ^ t maggior fuono 
il quelle parole yOu^Ue fipongono;tuttauia non fen 
ragione e regolato ordine raddoppiandole . On* 
de ueggiamOyche quefta uoce Querela nella penulti 
ma Sillaba non fuona , quanto quefi*altra Qua - 
drella . Cofiè più fonora uoce Torre , C/;e Amore: 
Dotto , che Voto ; Saggio , che Agio . llche folo 
procede ; come fi finte : per lo raddoppiamento del 
la L h, della R R, della TT , e della Gg nelle pa^ 
rote antepofie , llquale effetto chi ofiinatamentt 
rifujar uoleJlfii legga quel Sonetto del Petrarca : $ 

F 
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cui due quaternari fono teffuti d'una medefima de 
finenXa\ne altro uifa differenza, fuor che nelle cor 
nJponden\e de* uerfi le confonanti doppie . 
Leuommi il mio penjiero in parte onderà 
Quella , ch*io cerco , e non ritrouo in terra : 
luifia lor , c/?e7 terl(o cerchio ferra , ^ 
riuidi più bella , e meno altera. 

LE CONSONANTI, CHE POSSO* 
NO ENTRAR NEL PRINCI- 
PIO ENEL MEZO DEL- 
LE PAROLE. 

E ^ COSA chi ara, che nel cornine lamento deUe 
parole non pojjo metterfi infieme più che due di 
uerfe confonanti : come ueggiamo in quefle ucci ; 
Scudo , sdegno, StempratOyStordito^e fomiglianti: 
leuandone piori Strada , Straordinario , Strana , 
Stratagema , Stringo , e fi fatti , aJHe quali uoci 
per compimento di ciò , che fignifìcano , fen\a of^ 
f e fa della pronuncia fe ne pongono tre. Due me^ 
defime non u hanno luogo per effer cotal modo di 
pronuntiar Barbaro , e non della Italia : come fa - 
rehbe a dire SSuperboy o Vuenert,fiando ambigli 
VV per confutanti : & è propriamente de^ Tede - 
fihi.Cofinelme'^fyadue uocali non poffono en^ 
trar fimilmente tre diuerfe confonanti ( tre ijlejji 
ciafcun fa , che non ui cadono ) onde non ifcriuere^ . 
mo(come fu detto difipra) Sanilo ne Promptoi 
ma Sai%to , e Vronto nella guifa , che fi uede bauer 
fempreufato Dante, il Petrarca , & il Boccacci 
cio^fuantujique dei t^occaccio nonjl pofjh addur 



S»E C O N D O. 9tj 

re efempl , perxioche di cotale offe ruamento fi pq * 
trehhe recar la colpa agli fcrittori , 4 gVlnt'- 
prefjori delle fue opere non fi trouando , che io fap^ 
pi a: originale dt fua mano . Ha non fi può cofidire 
d* intorno alle Kime di Dante e del Vetrarca.iquali 
hanno fi fattamente nelle definen'^ accompagnate 
cotali uoci con altre , che ne C^neV riceuono, che 
appare manifeTlamente , che ambedue fempre au - 
Herten\a a quefia regola haueffero. E per incomin 
dar da Dante , effo nel principio della ter\a Can 
f ica cofi ferine . 
Veramente quant^ìo del regno fanto 

Ne la mia mente potei far theforo , 

Sarà bora materia del mio canto. 
Oue fi uede Santo bauer per confonante corrifpon - 
denT^ Canto , e difopra Tanto di . pronto cofi i 
pofio nel ter^ canto dello^nferno . 

Cji'io fappia , quali fono , e qtMÌ cofiumt 

Le fa parer di trappaffar fi pronte ; 

Seguitando, 
Et egli a me , le co/e ti fen conte , 

Quando noifermarem li nofiripafìi 

Su la tri (la riuiera d^ Acheronte . 
Medefimamente il Petrarca cofi fi uede hauet la^ 
fiato fcritto . 
Or fia giamai , che quel bel uifi fanto 

Kenda a quefi^ occhi le lar luci prime ? 

{Laffo i non fo , che di me fleffo eTiime ) 

02)^ condanni a fempiterno pianto ? 

^ altroue. 

Quel , che^n Theffaglia hehbè le man fi pronte 
A farla del cimi fangne uermiglia ; 

F a 
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Vianfè , morto il marito difua Jì^Ua 
Raffigurato a lefatteT^e conte, 
I» quejlaguifa parimente non fi fcriuerh , Con - 
JlanteyMonJìro nome è uerbo , Trasformo, Tronfi 
ntutOyObftacolo , Sohftegno , Voflpofio ; ma Cofian 
te , Uofiro , Trasformo y Trafmuto , q/?<»co/o}So-v; 
y?f f no , ?oJpofio.ETli è ueroyche doue fi troua una 
di quefie due liquide L, €^7* R- > perche la uoce ri ^ 
manga intera , neceffariamente ut conuengono tre 
confinanti^ come e Sempre, Sepolcro , Tempro , e 
fimili , oltre le uoci dette di fopra.Et appreso alcu" 
ni uerbt le ricercano per cagion de* componimenti 
loro : come hbhreuioy Accrefio , httrauerfo , c fi 
fatti : S che fi tratterà più innany;} . Oltre a ciò 
in alcune altre uou non la necesfita, ma l'ufi della 
fronuntia Thofiana le ui mette : come in Affli ttai 
So ffro,LabbràtTabbro y febbre , Libbra, Ubroi 
tbbrio. llche pfio rimaner nell'arbitrio degli fiu- 
diofi : e tanto maggiormente, che a coloro, che non 
fon nati Thofcani , la pronuntia Thofcana non ri - 
chiede : laquale in Viren\e medefimaè più tofio 
Ihiaceuole , che altrimenti . La onde non 
dourà alcuno efiere isforT^ato a feri 
uere Accademia , o Accerbo 
per doppia COpoi che 
wuna ragione ui 
cifiiringe. 
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DEL M V T A ME N T O 
DI DIVERSE 

CONSONANTI. 

CO ME fidarne tocco nel primo Libro ^cangia 
fi Puna confinante neWahra:Ondey fi come la 
B, la Ci ^ la P, pofte infieme con altre confinane 
ti (l leuano uiaicofi ancora trouandofi cadauna del 
le due prmey& etiandio la P , aggiunta a quefia 
fila lettera Tjl muta in un'altra T . come Qttu • 
fi y Dotto inatte fimo, ejfindo tlfuono della pronun^ 
tia Latina • Obtufi , Do fio , Haptefimo . Somi • 
gliantemente , quando la JS.^LiD ^elaG y prece^ 
ibno laM apprejjò i Latini ; apprejfi noi fi can 
giano m altra M : come Sommetto , Ammiro , 
Dramma . E quelle noci , che nella KomanafaueU 
la hanno la M auanti la N. ; come Autumno^Dam^ 
no , Scamno : in quefia fi riducono in utif altra N ; 
onde ne formeremo Autunno^ Danno ^ Scanm. 
Ancora , per non^ci dipartir dalla M , gliantichi 
hanno hauuto in cofiume diponerla fimpre inan'Xi 
la 3 y(^la?: llcbe uerra mede/imamente ojjèr - 
uato da noi in modo , che firiuerasft Nembo , Ri • 
membro ; Tempo , Tempro . ìAutafi etiandio laB ^ 
quando ella fta dinanl^ la L, in un^ altra L : come 
Subleuo , SoUeuo , in tanto che alcun moderno ( md 
perauentura troppo licentiofamente ) uso SuUime 
in luogo di Sublime , e TraUato tn uece di Trofia 
to y mutando la S in la L. Trouandofi oltre ciò la 
P inan'^ alla S , mutafi parimente in un'altra 
S : come di F.pfi ; che di fipra fu pofio ; firiuen. 
dofi Bjfi . e"" uero ^ che ne^ nomi Particolari glian» 

F» • • 
III 
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ticbi alcuna uolta noi mutarono : e di ciò ne fanno 
tejlimonio gli efempìari antichi ferini a penna: ne 
iquaU ìpffile , e ìpfecratea fi legge : cefi alcuni no 
mi di Cina ; come Capfa di Rarberia nel fine della 
Ter!^ Giornata del boccaccio : quantunque il Pe - 
trarca la lafciajjè ancora in quejla uoce Kapto per 
far differenza da Katto auuerbio . Nel principio 
delle uoci generali, chi dalla Lingua Latina^ o dalla 
Greca dertuano^rimouefiyCome in ?falmOy e riman 
Salmone Salmodia^cìie diffe Dante . Quejle Sillabe 
G//^Nf,N/> No pojìe innan^ a Kjoppia Kytice - 
fiono,leuandone leggiadramente efjè Sillabe di me- 
^ : e di Cogliere fafi Corre, di Tenero Terrò, di 
Venir 0 Verro, e d*tìonoreuole tìorreuole, uoce dellt 
profe e popolar efca. Alle uolte cangiafilaS congiun- 
ta con la C in due SS ; come Lafcio, Lajfo ufato da 
Voeti.hd ?repo fìttone Latina,quando eUa accop- 
pia col nerbo cangia la D nella lettera, onde inco • 
mincia effo uerbo : come Adbreuiare, Abbreuiare , 
Adcogli€re,Accogliere;Aduenire,Auuenire,etglial 
tri.AToncontro Raddoppia la confonante, che ella 
nel principio troua : come B^accolgo,Kaddoppio, e fi 
miU fuori che trouando quefia lettera Q^che alhora 
prende la C: come Kacquifio. laquale (^non fuole 
ijlar fenica la detta C man^ , quando non comin 
eia la parola ; come acqua y Nocque , piacque , 
Tacque,e fifattiìtrahendone Aquila, & Aquilone 
uentù,che non la riceuono ,ma quando effa da 
principio alla uoce , prende in^fua compagnia la V 
(onfona»t€ : come Quando^Quello. 
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SE LA T SI D E E 
MVTARE IN Z . 



SERVASI freffo a noi la T in alcune uoci L4 
tine , che fono medejimamente noftrc^per haue* 
re ejfa origine da alcune aUre,che fimdmente l^ha 
no neW ultima sillaba : come Grafia , prudenti a , 
Eloquentia , Continentia , Diuotione , Intentione, 
Orazione , e fomiglianti : perctoche quejle noci fi 
formano da Grato , Erudente , Eloquente , Conti^ 
nente , Dinoto, intento .orato ; tutto che quefto ul 
timo termino non fia in ufo. onde non fi fcriue - 
ranno perenne meno per Z , coinè uogliono alcu* 
ni. E fi nella pronuntia tengono pure alquanta 
della C,e della Z: nondimeno non [iprofertfcono el 
le con quella piene^\a, cììe ricerca la prima di que 
fie due lettere: come fi può comprendere in quefia 
noce Lucio , e Luciano : ne aTincoiitro co fi parca^ 
mente , come fa la Z ; nella gutja che fi uede neU 
la uoce Zelo , 0 in quefl' altra lAel^ , quando ella 
è riceuuta per quello y che fignifica Medtus appo 
Latini . E , quando non ci fojfe ragione ( che ella 
u^è molto uiuajiauendofi riguardo al fonte ^ onde 
efii nomi fi deriuano)non doneremmo perciò noi co 
fi audacemente Jp^^^^^ l^ lunga confuetudine 
di tanti anni. O, s*eglt fi dee porre in confideratio 
ne Vauttorita di coloro ; che hanno in fi fatte noci 
introdutta la Z fenTà regolale contra il cofiume: 
perche non dee uaUr molto più in ciò Vauttorita 
di que glialtri ,che ragioneuolmente la rifiutarono: 
confèruando la ufan'^a per tanti tempi pr e/a ^ 
offeruata da ì buoni Maefiri ? fen'^ , che'l din 

^m. • • • • 

F titt 
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OrationCy Diuotloue , e fi fatti, è più dolce cb* /^W 
gentile pronunticij che non è Oratone y Dìuot^o- 
ne, et le dltreidone fi fcnte,cì?e la Z rende non fi che 
impedimento y€ di afpreT^.Ondein tanto cifiir^ 
conceduto nelle regole dello fcrinere dipartirci da 
glianttchi , in quanto il mefiolamento di più con- 
fonanti, o il fuono dì alcune lettere può fare affare e 
malageuoli alcune parole nel prof erirleicome 5*e det 
to di Sanéìo ?rompto,e delle altre pofie di fopra. St 
adunque è conueneuole non ci difcofiare dalla ragio 
neinoi in quella dimoriamo. Se dobbiamo prender 
legge dalla autoritari) abbiamo Scrittori certamen* 
te maggiori(con pace di tutti fia dettole più nohiU 
JUqueflitali. 



. DELLA DELLE 

D V E SS. 

V B S T A lettera X, perche ella ferue per due 
y^^^^^on fonanti, pigliando in uece di ejfa due SS, 
non fen^a cagione la lafciaremo da parte:e fcriue - 
rafìi Luffur ia.^ affo, Saffo y^iffo^jkhifjo: e fimilmente 
i nomi propri, fdeffandro,o fi fatti. A cÌh per le defi 
nen'Xe fiuede hauer fempre hauuto Vocchio Dante e 
il ?etrarca\ilquale concordò Saffo con BafJo^Laffo^e 
Tafjò in quel Sonetto. 

Ite rime dolenti al duro faffo ; 
hfiffo con ìiarciffo , in queltaltro: 

Il mio auuerfario , in cui ueder foléte . 
€ molte altre uocifimili uso in diuetfi luoghi , cJ?e 
addurre farebbe fouercìno • Ha ciò è da intendèrfi, 

quando 
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quando alta X non fegue altra confonante , penÌTe 
albora neceffariamente fi muta in fola Sicome E/per 
tOyEJpedito:qHantt4ìujue in quejle tali Hoci(come ri 
cordami ìmuer detto)neUe profe la E fi cangi uoletì 
tieriin l,dicendo[iìJpenoy ìfpedito. AppreJJofiml 
ge in S.quando da'effa ha principio la parola: come 
Xenocrate, Xenofonte: Setìocratè, Senofonte . h\a 
quando egli fitroua inan\i a lei laC^fi muta in 
un^altra C : come ExceUente,Excetto, 'Excettionei 
EccellenU^Eccetto,Eccettione:ancora che gli intra - 
duttori delle nuoue Lettere fcriuono Efcellente^Efcct 
to , Efcettivne . 

DELL^AS PIR A.TIONE H, E 
DELLE VOCI, CHE LA 
RICEVONO* 

HO R A ragioneremo della H; di cui fono hog 
gidì alcuni in maggior conte falche fe efit com 
hatejjero d'un Kegnoio pur, come Cefaxe,deWimpe^ 
rio del mondo V^è una parte , che non uuole , che 
ella fi adopri ; fenon nel cominciamento di quelle 
uoci , che noi habbiamo da i Latini , e che i Lati - 
ni prefero da i Greci : come , Uuomo , Uonore,liià 
mite , Ho uerbo , Habito nerbo e 7icme , Hercole , 
efimili . filtri , per efjère hmmini di più eleuato 
^fpirito ; quantunque Duchi , ò ?rencipi non fiano; 
thanno , come inutile , sbandita daW Alfabeto . E 
fcriuono Voma , Onore , Omai . Ora , e glialtri 
fen'Xa . Ma noi ; che fuor de* termini della ragio^ 
ne e deWufo non ci facciamo lecito ufcire j la fii - 
fììiamo del tutto necejfariu non filo nel comincia • 

E y 
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mento , mà nel me\p e nel fine delle parole,cfye la 
portano: alcuna uoltaper dar fiato alla noce, a 
cui Jla inanT^j : ^ alcuna per difiinguere un fi* 
nificato da un* altro . Che ella dia fiato e pulfo aU 
le uoci , to non mi credo ^ che dubiti alcuno ; e/fen* 
do per quefta tal cagione ritrouata. Che quefio fia 
to conuenga alle uoci , nelle quali la ufauano i La 
tini ; fe efii noi fanno , ricerchino quei Ubriache di 
ciò trattano difufitmente: e ricordinfi di quel bello 
'Epigramma di Catullo contra Atrio : ilquale\ co^ 
me colui , che fapeua , quanto importaci la prò-' 
nuntia della H; non folo U proferiua nelle parole , 
doue ella fi doueua porre ; ma ancora m quelle^do 
ue per niuna ragione ui conutniua : come era tn 
quefte due uoci. Commodore Infidia.Le uoci adun 
quey alleqtiah la H^per cagione di dar lor fiato , 
nel cominciamento fi pone ; fono le fopradettei ^ 
apprejjo Hcnefio, Humano, Honefia , Uumanità, 
Humore , Humidoy Humidità, Herede , Here</i- 
tà, Heretico^Herefia , tìettore^ Hofie , Hofieria , 
Hofiaggto , Hojpitio^ e fi fatti . Hamo la riceue 
per Jar dijferen^a da Amo uerbo : cofi doppo al-- 
tre lettere Thofco deriuato da ihofcana per di^e 
rirquefia uoce daTofcOy che dinota Veleno. 
Scriuefi ajpirato Theforo , e molti nomi particola^- 
ri e d'huomini , e di Citta : come Thefeo y Thebe, 
The/Jaglia , e fimili : iquali ciafcuno ne i buoni et 
approuati Autori potrà da fe fiefjo ageuolmen^ 
te trouare ^fen^a che to m* affatichi in rfcriuer - 
gli tutti. Nel me\o : come Atheone yCarthagi^ 
ne y Athanagio . Nel fine , quefie due intergettioni 
ttiandio U ritengano ; aA, Deh : come nel mel(o 
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Ohimè y hai ; quantunque pure alcuni giudi - 
ciofisjimi fenXa aj^iratione quejìe ultime fcriuano . 
E^// è uero , che quefte Sillabe C4 , C(? , Cu, non la 
uogliouo : percioche da fi Jìeffe operano, quanto la 
H : e feriuefiArca , Varca , Arco , ? arco, Bianco ^ 
Anco ; Curiofi , Ciir4 ; m4 allo*ncontro non può 
fin/^ lei , Ce, C/; percioche co/l proferendojt, haté 
tehbono il medejimo fino, e la ftejja languidel^^ 
che ha Dolce , 0 Vo\V • Uperche è necejjàrio , cl?e 
ella ut entri ; e firiueremo Arche , ? arche. Archi , 
t archi , bianche ^ e bianchi • 1 / fimigltante auuie 
ne di Ga,Go ,Gu; che ninna di fi fatte Sillabe ut 
la ammette % ma per contrario ponfi in quejf altre 
Ge y Gì : Ttaga , Fiaghe , Appago , Appaghe, Pr< 
figo y ?re fighe , e Vrefighi : Lago , ha^ji . Uon 
m'è afiofi y che in molti Autori fi troua anco con 
Vajpiratione , Ancora , e Tetrarca ; ma è ciò più to 
Jlo per certo corrotto ufo , che per ragione . E bafii 
hauer detto quejìo poco di co fa , di cui fi fanno pan 
ti romori • 

DELRADDOPPIAMENTO 

Delle Confinanti fecondo Perdine delle let 
fere , e Vrincipalmentc dtin^ 
torno a i Nomi . 

HA V E N D o difiorfi, quanto ci pan a bajla 
\a d'intorno al mutamento di alcune confini 
ti : parte necejjkrifiima al correttamente fcriuere 
in quejla lingua \ feguiremo hora del raddoppia '^ 
mento lero con quelli ordine , che effe ferbano i^y 
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per incominciar daila B , lei in molte ucci per anti 
xo ufo ueggiamo raddoppiar/!. Quejle fono Dtébhio^ 
Subbio y Debbo ; che anco DeTgio fi dice ; Sabbia , 
Scabbta^^ Habbia uerbo\ che Haggia [imilmentt 
uien dettoiGabbia,Kabbia'jObbictto,che aUrimen* 
ti è fcritto Oggetto;e queTli tempi di tutti i uerbi , 
Amar ebbe^Leggercbbe^e gli akri: ^ altre fi quejlo 
nerbo Fabbrico, fabbricale Kobba , ma in Kubare 
non fi raddoppia. 

La Cfi pon doppia in qtiefie uoct B^rco, Sacco , 
Stracco,Gracco;Fiacco^Baldacco , che difJèilV etra? 
ca : Ghiaccio , nome , e Giaccio uerboyVaccia , Ba • 
naccia , Caccia , Impaccio , Laccio y'&occ accio ^^rac 
€Ìo,Occhio,GinocchiOyche Occhia e Ginocchi fa nel 
più per femplice l,e noOcchif^e Ginocchiji cofi Scioc 
CO Sciocchi:ScoccOyScocchi,e in molti uerbiicome Ab 
braccio yCompiaccio^ Difiaccio^e tutti gliaUriy che 
fornifcono in quefia Sillaba lo ; ^ parimente Ab - 
braccia ; e Taccia , e Vacci a > 

La D no fi raddoppia in alcuna uoce^fuor che in 
quefia^Ereddo , ^ in Cadde preterito di Gaggio , 
eccetto n^ uerbi compofii dalle prepofitioni Ad , e 
Ka : come fidira^degli ifiefii parlando . 

Si doppia la F in AffannOyhfflitto,Offefa'jT>iffe 
ten\a con i lor uerbi.Difefa fcriuefiper femplice F. 

LaG fi fuol raddoppiare ogni uolta , cl}e nel fi^ 
ne delle parole la \ e la O % o lai e t A feruono per 
Trittongo sfacendo fi di due Sillabe una : come Sa^ • 
ffOy ViaggioyKaggiOySeluaggioyOltraggiOy Ma^ - 
gio ; ^ioggiayLoggia, Appoggio ^ appoggia uer - 
ùo, e fi fatti: cofi medefimamente nel numero del 
piumaggi ^Selaaggi^ Seluagge, SaggenongUaltri. 



S E C O N D O- 13 j 
doue e dà fapere^che in "Pi^gge^Sagge no H*è necef- 
far io la l,come anco in quefie noci Gregge , Legge, . 
Auegna che alcuni ue la pongano. AlTincontro^quan 
do le dette uocali Jlanno per due Sillabe, eJJa non fi 
raddoppia: come Maluagio , Palagio; Agio, adagio, 
T>iJpregio^Prmilegio,Pregio,Kegio, Egregio. L/>/- 
gio, Dionigi 0, e Dionigi, VeTiigio,Seruigio . Non fi 
raddoppiano altrefi quelle noci parti colar i, che han^ 
no due termini nella hcome Varifi, Parigi; Tunifi, 
Tunigi ; Luifi , Luigi, Malagifi,Malagigi. Ne è da 
tacere,che la G,quando incontra la L , fempre le fi 
pone auanti:come Giglio, Configlio , Periglio , Efi-^ 
gUo,e fi fatti. 

Raddoppi afl la L inquefie mei Bello , Cartello , 
Cafielh,Scarpello,C€ruelloyCorbello,Drapello, Era^ 
teUo,EeUo,Qt4adreHo;Eauello,uerbo,e Eauella, Gel. 
là,EaceUa,Kapello,KapeUa,& altri uerbi^. 

Doppiafi la L finalmente in tutte le noci , cAec 
Vhanm etiandto militino : come Stella, EeUa,Vil: 
la;^oRe,T olle, Sollecito : & ancora delle mfire ho 
ctyKÌlegro nome e uerbo,Alknto,KaUento,Alhro^ e, 
fomigltanti. A W incontro Ci eia, Y eh. Vela , Gelo 
Velo,Celo uerbo in tutte léfueporfi>ne , QHerelo, e 
Querela,cr altri fimili non fi raddoppiano, in que 
Jli articoli Della,Alla,e ne gUaltri obliqui, è coftu- 
me offertèito da buoni Scrittori di doppiar ìà L n^ 
la projajcriuedo le due Sillabe infìeme. llchefojìno 
hoggidì alcuni nelU particella,Con .quando ella co 
Particola s*accompagna : che mutando la CinL 
formano Colla;come Colla mano , ciò fcrhando in 
ambi i generi , e numeri ; & altretanto in qucfia 
particelìà Tra , e Era^^feguendo -Varticolo , . ufun 



I j 4 LIBRO 

porre la doppia LL.come Traile gtouant^o VfaUe at 
tempate e co fi DuUhIj e Daìlei parimenteima ciò no 
ue7gio riceuerfi.feno da ale tini pochi Thofcani^icjua 
liboggidì ne fono inuentori.Nel uerfo poi gU iftejìi 
articoli per femplice L efeparatififcriuouo. Eque 
Jio fi comprende in que^ uerfì di Dante • 
Q^ejlo è diurno Jpirito , che ne la 

\ia d'andar fune indril^a fen^a prego, 

E col fuo lume fe mede/imo cela . 
0«e fe Ne La ftdoppiafje yfi difcordarehbe la corri 
fpondenT^ con Cela , che per fola L fifcriue. Si ge 
mina ettandto laL y quando fiuuolefar lunga aU 
iurta Sillaba : come in quefla parola d' Annibale^ 
Atintbaìle , nella maniera ^ che per cagione deluer 
fo fece ti Petrarca^ 

E*/ uecchio , eh' knìiihalle 

Treno con tardi tate e con conftgho : ^ ancora. 

Claudio Nerone , ClxeH capo d'Afdruballe 

Vrefento alfiatello ajpro e feroce . 
quantunque egli ponejje anco Anniballe nel me\o 
del uerfo . Vfaji etiandio a raddoppiar la L nella 
terT^ perfona^e^ preteriti del dimoflratiuo : come 
riguadoUay ponettdofi l'articolo dapot ^ 
Si raddoppia la M in quejle\altre uoci , Damma ^ 
epigramma : Fiamma y Gemma , Gierufalemme , 
€&o€vime. Ma femminay Giammai yCommme ^fi 
come fi trouano in alcuni anttchi efemplari per 
doppia MM > & ufati ancora da alcun moderno ; 
co fi ni una necesfith ci induce a feriuergli . Si rad^ 
doppia Jtmilmente , quando la particella Mie com 
potla col uerba yflandogli dietro : co fi nel prefen - 
i£ ^ come nel preterito ; come Emmi , "Bammi j 
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Sfammi , ììammi j Varlommi , TroHQtnrm . 1/ Pc 
trarca. 

Truouommi Amor del tutto difarmato , 
Là , ue di e notte Jlammi . , * * 

Addojfo col poter ^cha in mi raccolto ; 

m ipajjkti , 4 /^w^a// e ut a la 
Sillaba dt me\o : come Amammo y Legemmo, Vum 
mo in uece di Amos fimo , legge sfimo , Fofiimo;figH 
ra ufatisfima fi prejjo a i Poeti, come a i ìrofatori. 
Via in qaefi'altri Saremi,Doleremi,nonfi raddop 
pia, percioche egli s' ha ri/petto agli interi\che fono 
Sareimi^Dolereimi , leuandofiuia la I hoc ale ^ per 
leggiadria. 

La Hfi doppia in quefie noci Accenna , Anten^ 
na : Ardenna impenna nerbo : Colonna y Gonna, 
Donna^e Donno , deriuato col leuar della Sillaba di 
me\o da Domtnus noce Latina , ^ mutando la M 
in lische è quanto SignoreAl Petrarca 

Per inganni^ perfor^a è fatto Donno 

Scura mieijpirti^ 
lEt in^quefio fignifìcato oltre il proprio generale di 
Vemivkt , fi prende anco Donna^come , 

Quando giunge pergliocchi al cor profondo 

ìi^ imagi n^Donna ; 
cioè la imagine^che è Signora di effo cuore.E di qui 
uiene Indonnare nerbo ; che fuona , quanto In fi - 
gnorire . come in qtie/l'altri uerfi del medefimo fi 
uede , 

tarmi qual ejfer fole 

fiamma d*Amor , ch^in cor allo s^indonna.. 
feguita Madonna , e AJJònna uerbo , efimilm^nte 
Sonno nome , che da i Latini èi detto Somnus ; ptr- 
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dochc quello , che ej?i dicono Somnìum^ e cangiato 
in sogno nella faticUa Thofcana;di cui è il nerbo So 
gnnre^che non (t direbbe Sonnmre.V^è A ffanno ^An 
nOylngannOyDanfiOynome e nerbo , Condanno : ne* 
quai la N per la ragione , che fu detta di /òpra yfi 
raddoppia.^ anco dafapere,che la medejlma fidop 
pia nelle ter'^.perfone del più del Dimojlratiuo, di 
tutti i uerbij quando e* fono di due Sillabe ì come 
HannOyf anno y Danno j Stanno^ Yonnoi^etiandiù 
del futuro yfe bcìt di più fono: cerne lìaueranno^Va^ 
rannOyDarannOyStarannOy Potranno. Efcedi que 
Jla regola Sono , cJ?e tutto che di due Sillabe fia , fi 
fcriue per fola N co fi nel più., come nel meno. Seri 
uonfi per doppia N fimilmente quejli preteriti , 
Venne, Venne, Tenne, Souenne, Mantenne ^ e 
fìmili ; e 7tel pia Vennero , e glialtri : ^ apprejja 
mcdcfìmamente la feconda per fona di cot ali Im- 
peratitu Vanne- , Danne . . Scriuefi altreji Annelloi 
quantunque parejjè al Vortunio y che non pojja 
con ragione doppiar fi la N in uoce di più di due S/7- 
labe i ondei sf orlato non. pure a gu^Jlar quejìa 
noce hnnibale ; ma Conucnne ,e molti altri Vre - 
teriti di quefla maniera oltre a quei , che fi fon det 
tt:fi come dimojìr a mani feft amente in quel uerfo 
de' Trionfi , 
Co fi quefla mia cara a morte t^enne : 

che ueggendo fi giunta inforca altrui,. 

Morir inanT^i , che feruir foflenne , 
difopra haucndo per corri fj)ondén\a pojlo , Con - 
ueìiìie . Doppia fi Se nìto ^ quando èpojloper Sauie\ 
^ ; come , 

One èjl ualor , la conofcenzfi , c7 fenno ? 

Si 
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Si doppia, la P in alcune uoci parte Thofcancye 
parte > che uengono da Latini : come Galoppo^ Top 
po^lntoppo^Zoppo,AppetitOyDoppio, Acoppio uerboy 
e Coppia Jn uece di Compagnia j iorne 

E la Coppia Arimino y ch^injteme 

Vanno facendo doloro fi p ianti. 
cofi Accoppia nerbo ^ Viluppo, e Viluppate:e diKom 
pOy KuppiyKuppeyeKoppe.Jimilmente del uerbo So, 
Seppi,Seppe,Sappia,$appiamOySappiate , Sappiano . 
Appella , Kappella . Alcuni fitinono Oppentoneper 
doppio V : ma la maggior part e per Jèmplice . Dop^ 
po jldoppia da Vrofatori : ma nel uerfo non fi pone 
altri menti, che con folo P . come 
Doi padri da trefgli accompagnati , . 

Vungiua inanT^ , e Paltro uenia dopo 9. 

E l'ultimo era.il primo fa laudati^ 

feguendù 

'Boijjommeggiaua a guifa ^ùn Yiropo- 
Colui , che col con/iglio , e con la mano 
Aiutta Malia giunje al maggi or uopo. 
Nelle corrijponden'i^ dellaqual uoce Dopo u^è P/- 
ropo Vopo , che per foU Vji fcriuono ; ma 
pero a raddoppiar quejl'a uoce niuna necesfita 
ci ajlringe . Onde chi lo fcriuejjè per [empii 
ce P non commetterebbe errore. Doppi aji mede 
/imamente Appo , Apprejjp: Appunto fi doppia fola^ 
mente nelle projèè Sono altre uoci particolari.come 
Tilippo,Gifippo,MenallppOyLifippOyAriJHppo,Crifip 
po,& fimi li, & anco Lippo, tolto da Latini^ Hippo^ 
hto,Hippodamiayl:ì!ppomeneye Hippocrene', Giufep 
peyAganipl)e,Cidippe}lequali lo addoppiamelo rice^ 
nono tutte. 
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Qui non/la perauentura lontano dal proponime 
to nojlro , il dire, che la P, quando è pojla inan^ 
%} alla H hauenuper la qualuà delle uocali , cIh 
feguono , for\a di F« ^difi ^o diVoi ambe albo • 
ra uia leuandofi^fi ponga la F ; e^n uecc di Jìheni - 
ce di ?ì)ilofopho , di lipbi , di Trinfo , s'babbia a 
fcriuere Venice , filofofo , Trionfo . Laqualfor - 
ma di fcriuere (come alcuni affermano) uso il Pe - 
trarca difua mano:& ohre,che fi uede confiruata 
in tutti i uolumi antichi ; fi può comprendere affai 
chiaramente , che quejlo foeta ne foffe offèruatore 
nel Sonetto, 

Dodici Donne honeflamente laffe , 
Per // terzetti , che feguono • 
Po/ le uidi in un Carro Trionfale ; 
E Laura mia con fuoi fanti attifchifi 
Seder fi in parte , e cantar dolcemente ; 
Hon cofe humane , 0 uifion mortale • 
felice Auttmendon , felici Tifi, 
che conducefte fi leggiadra gente : 
nelqual luogo Tiphi, e SchiJì,come che non differì - 
fcano nella pronuntia ; non quadrerebhono , effen-^ 
do difcordanti di lettere. 

Nellaguifa , che la Kfi raddoppia , fi come lo 
babbi amo dimofiro difopra in que^ tempi de* net - 
bi , nequalt fi leua la Sillaba di me^o : cofi bora 
refia auuertire , che effa fi pone doppia etiandio in 
tutte le perfine di quegli , che fornifcono la ter^a 
in quefia Sillaba Ke : come Soccorre.Abhorre , D/- 
forre, Corre ricorre^ Concorrere l'altre. Non ijlà 
fitto quefia regola More. Scriuefi per doppia 
Torre^^ Uettorre nelle definen^ appreffo i fotti: 
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Carro^^i\arroìN arrese Carro uerbi. ScnueflAr - 
ra^cjHanclo quefla noce fi prende per q féella^ che da 
Laimi è detta Arrabo^e da noi Capava: e da lei 
uiene ìnarrare nerbo ujato dal Vetr.in quel uerfo^ 
\na angofciofa , e dufa notte marre • 
Doppiaji Horrido^Horribile^ Horrenole per Ho- 
noteuoUj Horrendo . Terra,e Terrà uerho nel tem 
po anuenire ^quando di me^glifi lena la Sillaba. 
£' da auHert trecche oltre a i detti fino alquanti al- 
tri uerbi della prima maniera, che tenendo neTid- 
tima Sillaba lavila radoppiano Jtmilmenteicome 
Atterro, Atterri^ Atterra, Serra, Differra, Aj^cr-- 
ra,e Sotterra altre/i uerba. 
'Vfafi regolatamente di metter doppia la SS in quel 
le parole , oue la pronuntia di necej?tta la ricerca. 
La neceifità /ipuo comprender facilmente da Cafa 
quando ella dinota Albergo, ^ Habitatione , a 
Cajja aIhora,che eìlajlgmjica lo Scrigno , o-il Fi r - 
\ierc , doue noi riponiamo le cofe noTlre : che T^-- 
naper fila S ^ e ["afìra per doppia fi firiue . Co fi 
parimente la comprenderemo da Caffo a Cafi , co 
me in quel uerfi. 

Amor d'ogni dolce^a prìuo e caffi 
Deuria de la pietà romper un [affo • 
^ in quefi^altro 
La notte, che figuì Vhorrihil cafi , 
che fpenfe il Sole , an\i'l ripofi in cielo, 
Ond*io Jon qui,com'buom cieco rimafi : 
che ambi fino di diuerfi fignificati . 

mejliero adunque di confederar la pronuntia, la 
quale nafie da uarie Jignifìcationi : quantunque 
apjfo noi cUa alcuna uoltapoffa ingannarci ; come 
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LdtlncOra, perche a coloro principalmente, in^ 
dri^amó la mftr a fatica : seguali non hanno con^ 
te'i^^ della Latina Grammatica i porremo qui di 
fitto 0 tutte , 0 la maggior parte delle uoci^oue ejfd 
fi r addoppia. Quefle fino. Atto, Ajhratto , Adatto , 
Abbatto \ uerbi : baratto , Accatto e Combatto 
puT uerbt • ' Contratto nome e nerbo: DiJfratto.Dtf 
fatta, Efiratto ,¥utto , rifatto. Misfatto, Matto^ 
l?atto,KattOjXatto,Tratto nome e nerbo. Yè A/- 
fetto Aletto, Afiretto, benedetto ,Coftretto , Con - 
cetto, Corfaleito : Detto, Diletto, Di f etto, Di j^etto^ 
Dijhetto nome e nerbo : effetto. Imperfetto , Inet 
to , obbietta , onero Oggetto : Prometto nerbo ^ 
Prouetto : come di Vrouetta età , cioè necchio:Vet - 
to, Perfetto, Vrecetto,Kiftretto, Stretto: dimetto. 
Ammetto; il primo nerbo^ e il fecondo nerbo fìmiU 
mente. Infetto per infettato i còrhe Aere infetto, ciò 
è ammorbato,e peflilente; Cataletto, Letto nome e 
tterbo . DirimpeiOyTntelletto,Maladetto, Voueretto, 
€ tutte quelle altre noci , cheH loro fignificato ri - 
Jlringono , e fanno minore ; onde da Latini dette 
fino Diminntine: come da Vargolo',che non è in nfit 
Pargoletto;da Libro,LibrettOye da figliuolo figlino 
Ietto. E fi auuiene,che fi legga nel Petrarca , 

D*un frefio & odorifero Laureto 
per fola T ; quefio non è il Diminutiuo del Lauro^ 
che farebbe Lauretta per doppia T ima fignifica 
una Selnetta, o un Bofihetto di molti Lauri èpa 
fio nel fentimento , che lo pongono i Latini . Come 
lo pofe etiandio nelle fue rime il coltisfimo Sanna - 
\aro . 

Tal , (he Varnafi mai nel fuo Lanreta 
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ijónjehtì ri fonar fi chiaro nome : 
cioè nel fuo bofio di Lauri, figuratamente intenien 
doi Voeti.V^è Afflitto, Conflitto, Defpitto in uecedi 
Difpetto:Derelitto,EgittOy¥itto,Trafitto . Addotto 
Dotto,Dotta,e Dottan^a per paura , indotto nome 
e uerho:CondottOj ridotto nomi e nerbi , Motto per 
parola: che quando difcende dal uerbo Mouere , per 
fola T fi fcriue:Lotto uerbo;che luttar difje il ?etr. 
in defmen^aie ftgnifica propriamente giuocare al- 
la lottaicioè al giuoco delle braccia. Ghiotto per ru 
baldo e golofo con tafpiratione dopo la G; dibotto , 
Sotto^ Trotto uerbo jK.otto y Corrotto , Galeotto yOt 
to numero y&i compofii da quello, Diciotto^QuA^ 
r annotto, e gUaltri. Altretanto fi doppia daalcu^ 
ni y e cefi h7 fino attanto ; Mattmo da tutti i buoni. 
Si doppiano i preteriti di quefli nerbi V accio, e Trag 
gioie cofigli Imper^im^ come,Vatto che fi fu inan 
e tratto fi un cinturino di fino; e medefima^ 
mente , Tatti o tratti in cofia : e da quefli deriua^ 
no Tatto, Tratto. 

Scnuefi per doppia T Lettera , che alcuni 
ignorantemente fcriuono per I : Apprejfo tut - 
ti i preteriti de^ nerbi della feconda maniera lo 
raddoppiano : come Letto da Leggo , Stretto da 
Stringo , egliaìtri della prima niuno , fuor che 
i due detti di fopra . Cauanfi fuori di quefta 
regola i preteriti di que^ nerbi della feconda ma^ I 
nìcra , che formano Vultima Sillaba deWinfinito 
in Ire ; come Vdito da Vdire , partito da Varti - | 
re , Ifp edito da Ifpedire , e fi fatti ; che nogliono 
ejfere fcritti,^^ pronuntiati per femplice T . Lito an 
co ferine fi per femplice T, tutto che i Latini lo rad^ 
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dopino. 

Detta X oltra U dette di [opra non ci rejla al - 
cuna cofa dire ,fuori(ilche è molto neceffario inten^ 
dere)che ella (imilmente fi muta in doppia GG in 
quelle uoci,che tra Latini in ejfa finifcot)o;come Lex O 
Le^eiGrex,Greg^e,e Greggia;uolendo alcuni,che 
quefla uoce della temina fìa più propria della Voi - 
gar Lingua , che non è t altra del mc.fchio : come 
uso il Petrarca nel numero del più 

Vere fefuagge , e manfuete Gregge . 
^artefi della regola Kex.che per fimpltce G appo il 
medejtmo Voeta fi troua . 
Canente , e Pico non già de* nofiri Kegi, 
Uor uago augello : e che dijlato il mofe , 
Lafciogli il nome , e*l real manto , e i jre^i , 
Vartefietiandio Tex , che non in G , ma in due 
ce fi tramutale fajfene Veccia. Oltre a ciò tutti 
i preteriti , che nella lingua Latina hanno laX, 
feruano la doppia SS ; come dixiy Vixi, Vixi , Re - 
xi ; Difii , Vifii , Vifii,K.eJ?i . co fi nella ter:^a e nel 
più neUaguijaychedame s*è detto parlando del 
doppiamento della S. ^Entra fitto cotal re(rola il 
Vrefente di Texo , chefalejfo , cofi nell'altre per^ 
fone,nelpiu,& in tutta tempi .E ne efce quefio 
preterito intellexi.onde fi forma Intcfiper pia S, 
Voteuafi dire.quando io trattai della G , che egli 
enfi anco fi raddoppia in quefii uerbi Leggo , Rpg^- 
gOjCorreggo detta feconda maniera ; che hanno 
^^ZS.^ » ^gg'^fno. Leggete, Leggono : ma lo tac - 
ui , parendomi ciò hauer comprefo alhora , che io 
ifii del raddoppiamento nette uoci, ette finifcono in 
loDitUngoìejfendo cofit ragioneuole ^ che com^ 
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prendendo il Dittongo con due uocalifob una S«- 
Uhaicofi parimente iintendejfe cìnfcun* altro, o uer 
bo,o uoccych'ei fifu/fe finiente in Co Jen\a altra 
coitfonante man\i ; auantunque Veg^ , o Veggio, 
mandi la ter^aperfina inDe.Ora t^ineyclK L'ant 
mo di uerum non ifiia fojpefi , bauendomene dato 
cccafione il mutamento della X in G ymn ho uolu 
to cntefto auuertimento tacere . 

Seguiremo alquante parole del Y ; laquale,co - 
me lettera Grecàyi Latini m» ufattano, fuori che 
ne* nomi, che da Greci prendeuano: con lùjuale aw 
torità nella Volgar Lingua s'è ricemto e^ualche 
tempoMa hoggidìyComenon bifogneuole,s\ comin 

ciato a lafciarla da parte : 

La zJf raddoppia fempre, quando inanT^i a lei 
altra Confinante mtuèpojla : come heUe^^Dol- 
ce'X^a,Gentile'X^a, GÌQuane^a,Kicche\z^ai Kuait^ - 
7fi;Kaga'X^o,'2ala72P,e fi fattuma quando uifia 
avanti , fatue ft per fola Z : come ì!ofJ'an\a,Speran 
7^,^artenXaXiccn\a,efimili.Vfcirà dèlia regola 
MeT^yquando non èpoflo per maturo: quantunque 
il Petrarca afiretto dalla rima uel raddoppiajjè in 

in quel Sonetto , 

S'al principio rijpottde iljìne,e*l me'^o; 

fiche ha feguito poi femore il Bembo , & fnoltl al - 
tri dopo lui fi nelle prò fe , come nel uerfo. Mn // pri 
monche ui leuajfe Vuna Zyfu V Ariofioiilquale giu^ 
dico che ella non conuenijjè, doue la proJtun • 
tia non la doppiauoì o doppiando* 
la, ciò faceua fèn^ 
ragione » 

X>E L 
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DEL RADDOPIAME NT Ó DELLE 
CONS ONANTI NEL PRINCI- 
PIO DE* VER.BI 
COMPOSTI. 

LASCIANDO a più fpeculatlfil Intelletti rl^ 
cercar,quanto dijofra habbiamo detto con fin 
/otti li di fior filandro qui raccogliendo per ordine di 
lettere y come ho ojjèruati ne* Jourafiritti nomi , i 
uerbi^ die per cagione di effer da alcune particelle 
compofiiy raddoppiano nel principio le confinanti . 
Quefiifino quegli, che fi formano dalla A, e dalla 
O: come che alcuni non fi trouino altrimenti , r/;e 
congiunti • 

Dalla A, Abbarbaglio, Abbatto, Abbajfi, Ab^ 
hreuio. Abbrucio, Abbeuerare^ Abbendare. Aban* 
dotto, Abondo niuna necefiith ci afiringe a raddop 
piare • Accolgo , Accoppio , Accenno , Accor^ , 
Addolcifco y Affermo , affannare , Affretto , Af* 
fronto , Affido, Affondo : Agghiaccio con Pafpi - 
ratione dopo la G, Aggiungo, Agguaglio ; tutté 
che ancora per fola G lo trouiamo : Aggiornare 
per farfi giorno. Allargo , Alleuio , Allegerifio , e 
Alloggiare : Allegro, Alletto per inuaghtrcj Allen^ 
to oltra il proprio fign/ficato pofio dal Petrarca 
unauoUa per diminuire: come 

Non Hedra,Abete,?in,Tagglo, o Gìnebro 
toria il foco allentar ^cheH cor trifio ange : 
Vercioche nelT allentare uienfi a fciemttr Vincen-^ 
dio. Allatto per nodrire,efe altri ue ne fono. Se^ 
gue Ammaefiro, Ammonifio , Ammiro , Ammo^ 
gUarc ufato da Dante • 
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Molti fon gli ammali^ a cui s^ammoglidj 
cioè diuien moglie. Ammantare per coprire:come, 

V altro è fotterra,cì)e hegUoccht ammanta ^ 

felice terra, ci?' e begli occhi ammanti ; 
Amminijlro, Ammedo.O' Ammenda nome. Amor 
T^oijT Ammorta uerbo Dante/co: Ammorbare no 
rifiutato dal Petrarca: 

Conihuom, ci? e fanone in un mometo ammorba. 
\^e Annottare per far fi notte. Annuntiq, Knni^ 
d0. Annullare. Appoggio, AppreJfo,come congiun- 
tione, cofiuerbo: kppigUo, Approuo, Apprefento , 
Appare, Apporta. y'èArreHo, Arrifco, Arriuoz 
Arricciar e. Arriderei Arrugginire-, Arrendere^ Ar 
Yojìire. A (faggio, AffaUo,Af?tdo,Af?icuro, Af^ 
fegnoy Ajjordare, Afjcmhrare, hffoluo,hffumere. 
Affomigliare, Afiiderare,hffonnarei Attempo per 
diuemr uec^m,e per 11 ar dar e : come, 

ci) a dir il uero homai troppo m^ attempo . 
Kttrìjlo, Attento, Attrouo,Attufare,Attorgere, 
et Attorto. Auuenire,Auuentura, Auuiuarc,\uue 
tareiquantunc^ue non mancano di coloro, che gU 
fcriuano per femplice V . 

1/ mede fimo fifa in Ka: come Rabbuffar e, Kac 
tamaro, Kauonctare, Raccogliere, Kaccomanda^ 
re. Cofi Raddolcire , Raffrettare , Raffrontar $ ; 
Kagghiacciare, Rallentare , Rallegrare , Rallu^ 
mare. \'è Rammento. V'è Rappello , Rapporto, 
Rajfumo, Raffetto, Rattento . 

Il Ri non mene raddoppiamento alcuno : come 
Kibollire, Ricogliere,e fi fatti . 

Il Tra medefimament e non raddoppia il uer-^ 
boi fuor che in Traccorro^f Trametto non per aU 
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tra cu^io n€y fc non pfrcj^e fcriuendojl quejìi nerbi 
prejjò a t Lat ini con la con la S, Tranfcorro , 
Tranfmetto, trottando la no/Ira pronmtia mila S 
non fo che di ajpre^a, cy hauaido per le ragion 
dette di /òpra delle tre Confonanti leuato laN, /e- 
uo loro (Imilmcnte la S.c pofe doppia la prirna let^ 
fera. Ben fofto molti, che doppiano i feguenti,Trab 
hocco, TrAddt4co^ e /ornigli aìiti: ma ciò non e da 
approuarfl. 

La O doppia Jluerbo : come Offendo, Ojfefa ^ 
Ojftro, OffufcOyOffcio nome,Che Vfficio più iho 
fcanamente fi dice . 

La particella In ni componimenti fe troua 
fi cangia in un^altra M: come Immergere ; e que-- 
fia uoce Immortale. Se troua N, /erba il fiio ; co- 
me Annitrire^ Innouare, innocente : Innamoro , 
benché Namorare non fi ufi. 

Nel Di Differenza, Difficile, Difficultà, Dif-- 
fini fico, Dtjferifco,e fimili . 

FoteUii io neluero alquanto più difufamente al 
lardarmi d' intorno a cot al materia di corretta- 
mente feriuere. Ma giudicando , quanto io ne ho 
detto, hafieuole (l per coloro , che hanno ifonda^ 
menti delle Latine Lettere, come per queglialtri , 
che non gli hanno*, ho Holuto sìudiofamente pre^ 
termeiter molte minute'^eì lequali fogliono fen^ 
^4 alcun frutto ricercar fi da alcuni, che prendono 
uaghe^(^ di empier molte carte , e di far grandi 
i uolumi loro. Rafia hauer dimofiro, come fi deb-^ 
ha fuggire il porre infieme alcune Confonanti; coi- 
rne le lettere fi cangino Vuna neW altra*, come fi ha 
ad ufar UH}€ come a raddoppiare effe Confinane 

G ti 
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ti ^fine^ nomi, come ne"" uerbi , con ragioni facili 
^ ageuoli da intender/i per^ cfafiuno. llcho ha^ 
uendo fatto(Je io non inganno ) non finxa uti^ 
lita de gliftudiofì di quefta lingua , bora è tempo 
da por fine al fecondo libro ; Se alcuna cofa pur ri^ 
mane da douerfi dire , quella lafciando ad 
altri ni libri ^ che già cotanti anni 
promettono, edafe Jlejìi infinta 
tamente lodano , con 
più beila maniera 
fottilmente 
fcriut 
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DELLE OSSERO 

V A T 1 O N I DI 

LODOVICO DOLCE 
NELL^ rOLG^^ LINGF^ 

* 

LIBKO TERZO» 

Net quale (ì trarfa dèi nio<l9 
del puntare. 

VAL ftfofjc lo muenlon 
del dijiingucr con la diner^ 
fua de^ punti le diuerfe qua^ 
litàde^ pen fieri nojìri; 
porto egU fen'^ fallo granr 
didimo utile agli Jlu dio ftdel 
le lettere ,&ai lettori di 
qualunque libro . Conciojla co/a, che le dijlintioni 
fofle a i luoghi loro leuano molte difficulta daìTa^ 
nimo di chi legge : lequah J^effo rendendo i/enti^ 
mentidubbio/i, furono gia^e fono tuttauia cagio^ 
ì%e di far incorrere gbhuomini indiuerfi errori . 
Xlche non foto è auuenuto neglifludi piaceuoli del 
le lettere Humane^ e ne^ graui di Filofojìaima 
etianfdio in materie import antif^fme delle dottrine 
Sacre : onde poi diuerfe quefliom , e non picctole 
Herefìe fono nate. Ma, come che quejla hellifSima 
inuentione pa cagion di molto bene : nondimeno 

G iti 
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fochifìmi fi trouano di qucgìty che n'habbrano 
Jla cura: e fi fono ueduti alle mite ferirti Ji mano 
d'ìnwmini dottif imi fen^a Imnto, o dijlintione aU^ 
cuna, altri, che pure mettcndoglini , gli poneua- 
no fuori di luogo: come, che ejìi jlejiife medcftmi 
non intende f]èro. Di qui non pochi uolumi co fi Gre- 
ciycome Latmi, andarono lungo tempo per le mani 
de gli Imomini manchenoU non meno di punti y che 
di intendimento. Di qui non era alcuno, che il Pe- 
trarca, e Dante ^ per cagione di quejlo co tal man^ 
camentoper qualche unno ficur amente ardifce di 
leggere. Onde lo hauer trouato aku»i in quejlo 
uerjo^ 

E corchcrafì il Sol là oltre, ond^efce , 
ti dijiintion dopo iluerbo;feco lor confondere e 
guaftar tutto il puro e lucido fentìmento di quel 
Foeta,wn fi auuedendo, che Hijlefjo uerho s^appli^ 
caua a i due fiumi Eufrate e Tigre, che nel feguen 
te uerfo pofiifi trouano ; 

D^un mede fimo fonte Eufrate e Tigre ; 
e che ef?i fiumi, e non il Sole ycr ano il retto di cotat 
nerbo. Lo hauer fimilmente trouato il Adelfo nel^ 
la canzone , 

chiare, frefche^ e dolci acque 
al uerfo , 

E la\ u'eUa mifcorfe , 
V'ella fen^a accento ; e per difetto de^ librari le 
due uoci, dt cui Vintera deWAuuerbio è Oue , con 
giunte infieme ; credendole una parola , le ini e/e 
per Ve/4; e fece interprctatione di gran lunga lon^ 
tana dal u ero, ^ indegna del fuo intelletto. 
1 primis che s^oppofero a quejlo danno, e grandipi 
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ma fatica e diligenza u/àndo^arrecarono alle tene 
Ito luce, furono M. Aldo Hanutto Komam , M. 
Andrea Nauagero^ & il dotto Bembo . Ter opra 
de^ quali i Greci Homero , Demojìheney e gli altri 
buoni Autori; e noi Virgilio, Cicerone, e i noftri 
Thofchi Voeti, & il Boccaccio corretti e ben dijìin-^ 
ti, e quindi lucidi ordinati habbiamo. Il Bem- 
bo primieramente punto le rime del Tetrarca, e la 
Comedia di Dante, nella gui fa, che bora nelle ann 
ti che imprefiioni di ejfo Aldo le ueggiamo. Appor-^ 
io egli di prima nella nojlra lingue quello accento, 
da Greci detto Apojlrofo, e da noi Kiuolto : e pris- 
ma uso il punto congiunto con la coma , che r Gre^ 
et a ejprimere altro fignificato applicarono. Volcn^. 
do io adunque in quejlo TerT;^ Libro trattar di que 
Jla parte cotanto neceffaria, la bellij?ima inuentio 
ne dt luifeguendo, prima ragionerò degliaccenti . 

DE GLI ACCENTI, E QJALI 
RAGIONEVOLMENTE A DO* 
PERAR SI DEBBANO. 
NELLA VOLGAR 
LINGVA^ 
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Greci neUo ufar di diuerfl acceti furono oU 
tre modo copio fi: i Latini rijhretti e parch^Di qui 
ufcirono quejli uerfl . 

Non baftano a tener gliaccenti Greci 
Mille 0 più carte infteme: ma i Latini 
Tonno hauer luogo in una fola e breue . 
Onde io non poffo, fenon prender grandifiima m4 
rauiglia della perduta fatica di alcuni ; che nuo* 
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hi modi e regole iOrtogrdpay fcrii^endoie di que^ 
Jli accenti a lor modo fauellando ^gli hanno pojli 
in ogni noce: quafl che in quella Imgua , che be* 
uniamo y dalle fafcie col lane , alcuno fi pojfa 
troHar cofi fattamente (ciocco & ignorante , 
che non [appi a nel leggere ^ Come anco nel ra^ 
gionarey conofcer nella maggior parte delle noci , 
che gli occorrono yfe le penultime hreui , o lunghi 
per lui fi debbano proferire: e fel dir Peregrini 
per cagion della Sillaba, che è prejjo alTultima, e 
fi pronunti a lungay i differente in effa pronuntia 
da ^uejlauoce HuominiycheTha brieue^ e per brie 
ue e intefu e conofciuta da ciafcuna orecchia. Ma fi 
gli Scrittori Latini; e fpetnxf mente i Voetiy a iqua 
li per rijpetta della diuerfita de' piedi j con che com 
poneuam i lor uerfi , erano gliaccenti grand fii^ 
mamente bfogneuoli ; non Jolo non fe ne uolfe^ 
ro caricar, quanto i Greci, ma pocbifiimi ne ufa^ 
tono: quanto moio ciò ft cofiuiene a noi , che nùi$ 
in certi piedi, ma ni alcuni ordini e quantità di 
Sillabe(quantunque ojjèruare il tempo di efii ac* 
centi fianecejfar io) forniamo inofiri uerfi. Noi 
adunque non in tutte le uoci, ma in pochifiime , 
e necejfariamente gli porremo, tre foli, il Graue^ 
r Acuto, e'I Kiuolto /firbando. De* quali prima , 
die altra contea io porga*, e dica fopra quali SiU 
labe, e in quali noci appartenga mettergli j 
affine che'l nofiro ragionar fia pm 
chiaro ; è mefiiero , che quello 
che fia accento , e ciò che 
fignifica, cono - 
fciamo. 

QVELLO, 
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QVELLO, CHE SIA ACCENTO, 
ONDE DETTO, E QJELLO 
CHE ESSO OPERI. 
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C CENTO e detto da Ad Latina Vrepojith 
ne^ e da Canto ^che Latinamente (l prende per 
canto e fiiono: appo noi potrà dirfi Concento, 
perche al fuon della noce ci fa conofcer le fiUabeìe 
l'ufficio deW'accento i reggere e moderar la pa^ 
Tol^ • E , /? come non fi può formar uoce fen\a 
alcuna delle uocaUycoji parimente non può iftar pa 
rota, che non hahbia alcuno accento : ejfendo ejjò 
quafi flirto ^ anima delle parole . 

DISCRITTION DE* TRE AO 
CENTI, GRAVE ACVTO, E 
RIVOLTO; E DOVE, E 
COME VSARE SI 
DEBBANO- 

Y * A C C E N T o*. GYaue e una lìnea^ che inco* 
y^incia dal dififra dalla parte finijlra,^ ha fi 
ne di fitto nel dejlro lato in cotal modo ^ • L*Ac«- 



to è una Unea.al contrario^ chi, incomincia di Jo^ 
pra dalla parte dejìra, e di fitto fornifce nella fi^ 
nijlra a queJPaltro modo ' . Il R,iuolto è a guifa 
della C pojìaalcontrurio difpprala. lettera^ a cui 
fiponeyinquejlaguifa^. 
llgraue to ueggio ufarfida alcuni in quejle par-- 
ticelle À^y Ó^ ì ma perauentura in darru> : perciò^ 
che fi fatt e lettere fen^ accento non rendono duh^ 
bio alcuno y di mani era ^che chi legge y non fupp/a, 
la prima ejjere o articolo,o prepofitioncy e la jeconr 
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da 0 dtjlinttone.o fegno di chi chiama. Be;i fmojta 
re il leggente fojpefo fopra U E in confiderar,fe ef- 
Jajiao uerbo^ o congiuntione.Vero a qnejla ragio^ 
netiolment e, quando farà uerbo^ fi porra^ lo accerk^ 
tograue^e fcriuerajìi in quejia forma E\- corhc 

Madonna è morta, ^ ha feco^l mio core ; 

E uolendol feghire . 
Oue la prima E'', perche Jla in uece di Efi Latino , 
/erba efjò accento Graue; e la feconda^perche è Con 
gitmtioney è libera e fen'Xa accento . » 

Hon jt porrà adunque accento in parola d^una 
Sillaba yfenon nella g^ifa^ che detto habbiamo • 
Vorafsi in quejla noce Gipp , accio che il Dittongo 
non fi prenda perduefìllube,^» in quefli altra fìù. 
Nello auuerbio La, forfè che amor a efjo ui conuie^^ 
ne per far qualche differenza dallo articolo : ro- 
me etiandio in alcune uoci; nelle quali , chi le tro^ 
uà, può Jlare in dubbio, fe elle habbiano lo accen^ 
to nelt ultima, o nella penultima : come in queTia 
particolar di città Corfà, d^huomini Artù in 
queflo benedettole riuerendo nome Gesùi Orayper^ 
che nonpoffono fìar più , che tre fiUabe fitto uno 
accento; ^ufficio del Graue è di pofjeder tultima : 
V Acuto fempre una deVt altre due • 

onde tutti i preteriti dèUa prima maniera 
hauranno fopra la O, ultima uocale^loro, il fegno e 
fefo di quejìo acc ento^ Amo, Canto y J^orto , per di^ 
Jhingner co tal tempo dàUa prima pérfona del Ormo 
Jìratiuo, A'moy Canto, Vorto : neBa qual perfana 
fen\ach*eififcriua,inft7fdefitó accento Acuto. 

Haura fìmilmentt effo Graue Uauuenire di 
ambe le maniere nella prima e terl(a perfina: carne 
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Amero, Leggero, Afnerà, Leggerà: ilche offerunn^ 
ào ^ fi farà dijferen\a da Amaro ter'Xa perfonadel 
fin del preferita tronca,ad Amarono^che è lo inte^ 
ro; e parimente da Leggero^ quando è uerho^ a 
Le^^erc?, quando è nome, e coJigUaltri . 

Porajìi etiandio ti mede/Imo /opra l'ultima nello 
auueniredi que^ uerbi, a quali è leuata la SiUahci 
di me^: come Verrò, Terrò, Verrà, Terrà ; nelle 
mei troncììe: come f^eltà^HoneTlà, Virtù, Lacciuo 
in uece di Lacciuoli; quantunque alcuni Jòpra que-- 
jla ultima uoce ui pongano un^altro accento. Po<^ 
rafì fopra quejìa particella Però: come 

Però al mio parer non gli fu honore . 
e finalmente /opra tutti i uerbi accorciati: come Vo 
tè^YèyCompiè^e Ji fatti: i cui interi fono ( ma pref- 
foai Poeti, e qua fi fempre nelle definente) Voteo, 
Feo, Compiei: e cofi Wdì, Dipartì, Morì, fini, e fi 
fatti. Non è da tacere, che qucflo co/t fitto accento 
porta fece tanto pefo fopra quella Sillaba, a cui ef- 
fo giace, che nel fine del uer/o fa , che una fi pretta 
de per due: come 

Quanto pojfo mi fpetro; e fol mi fio, 
e tn quefi^altro uerfo di Dante 

Con effo un colpo per la man d^krtà . 

anco da faper e, che quando articolo in uece di 
pronome, cominciando da confonante , s^accompa^ 
gna col fine del uerbo, a cui egli fia fòpra,ejjò albo 
fa lafciando ilfuo luogo alt Acuto , lafcia medefp* 
inamente il fuo pefo alia fiejjà Sillaba, aWartico^ 
lo raddoppiando fi la confona?ìte : come AmóUo , 
Apri Ila: cioè lui Amo, e lei Aprì; c parimante fa 
lunga la Sillaba. Cofi, quando feguita il Si, o il Ti 
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immantinente: come Armojìi, D arotti :ma nelpìtii 
tlìè Astiarono, Apnrono^o Armarono, per che l'acce 
to ha luogo nelTantepenukima^ ejfo parimente nel 
la iftefja uè lo feria, ejfendo accompagnato col det^ 
to Ti, 0 col Sii come Amaranti, Aprironjl, Arma* 
Tonfi,rimanendo là penultima, breue . Auuiene il 
contrario in Baranti. , perciochc l'accento è nella 
penultima. Ver che adunque f accento Acuta ^ co^^ 
mes'èdetto^nongiacejfuorche nelle Sillabe ^ che 
entrano in mel^ deità uoce, è dà fapert , che ftan^ 
do nella penultima,ejJo fempre PàUunga i e rima- 
nendo in quella, che lé è inanl^, la penultima re- 
Jla brieue: come in Dolóre e in Débole fi può uede 
re: la prima delle quali ucci ha . il detto accento nel 
la penultima e Valtra nella prima;E chi non fa , 
fe Amarono ha la fua penultima breue,, ló potrà co 
nofccredaUò accento y che ftà fi^ la penultima di 
Amaro. Dt qui auuiene , che quando al preterito 
della prima maltiera fi aggiuìjge lo articolo inan- 
\i al Si 0 al. liy.conciofia cofii , che mai lo accento 
non muta luogo, non fi doppia Particola , eia fi- 
guente Sillaba è brieue : come Cangiolefi , Diede* 
Uti: e cofiDiédelmi,Fécelti: e nel più, Kprironti^ 
0 anca nel prefinte Veri/confi : doue non fi ha ri* 
guardo, che le confinanti fiàno doppie ; come han 
, no quegli , che compongono uerfi Latini ; e come 
uuole iltrouator deWllefJametro e del VéìUame* 
tro nella nofira Imgua ; ilquale hauendo a prouar, 
che le due con fonanti facciano in cofi fatte UO" 
ci la Sillaba lunga, adduce per autorità i uerfi 
d^uno del ptcciol numero de^ fitoi feguaci : laqua - 
le autorità , ejjèndo fuori dì ogni ragione , non 
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dee ejfere appo noi in confiderntione . Di que^ 
Jli due accenti ci dobbiamo adunque ualere mo* 
deratamente ^ . e folo per le cagioni dette di fo • 
fra.. 

Segue il ter'^ da noi primieramente , perfug^ 
gif Pajpre^a del fuono Greco ^ detto Kiuolto.Que^ 
Jlo fi pone ogni uolta, chefileua la uocale . Lqual 
uocale fi toglie diuerfamente : cioè o quando la 
particella Che è inan\i aW articolo ll^gettandofi 
lai:. come 

Laura^ cheH uerde lauro : 
9 quando feguita I articolo delpiui o pronome ^cht 
cominci da uocale : come , 

ch'i beUij ond^io mifitugg o^ occhi mi cela 

ClìeRa il fe ne Porto - . * ^ 

c, Cb'ei, ouero cUegUs Altretanto fifa alhora , 
€he^ifi>uradétto articolo figuita il Quando : co* 
mey QunudoHVianeta. Kimouefi etiatjdio la me-- 
defima I, quando fianno^inanxj a cotale artico^ 
lo, SUy 0 Ne, 0 Con ; e lajciaft^ Sul , Nel, Coli ma 
alhora nonni (l pon V accento , forfè per entrar^co-' 
me fanno, quefie particelle molto /pejjò ne i nofiri 
componimenti: come etiandio auuiene de gli artico 
li Dely Al,^l)aL Cofi non fi ufa il Kiuolto in ?et 
ahhreuiato dalla prepofttione , e dello articolo Lo. 
Tornando al che y fimìlmente , quando egli iìt^ 
contra la prepofitione In, leuafi la detta ì, efaf 
fi che^n,^ 

Cl}€^n Dee non credeu^to regna(fe morte , 
ponendo lo accento fopra la £• Sep^e adunq\ che^l 
CheyOil Quando è inan\i alTìl, fi tral?e lauocal^ 
daWarticolo,€ no dalle particelle antepofie,fegnan* 
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do quella^ che rimane con fi fatto accento. ìAa a,U 
rincontro , quando il Loèpojlo inanXi nnocale, 
dietro laquale fegnita M^o N;. può lo fcrittore get^ 
tarife quella deir articolo , o della parola y fecoiida 
che più gli piace: come farebbe a dire , Lampe/io , 
e l'Imperio; Le^nfidie^e l' Infidi e . Ma Jlando efjo 
auanti ad altre uocaU ^ o pure alla mede/ima , 
mn ne feguendo alcuna delle due conjonantt y fl 
rimoue pur fempre la Hocale dell*articolo ^cofl di 
quejloy come di quello della f emina : come TAmo- 
rcy e l'Amica. Coji d'iìercole, Ond^egli, ou^kmor 
mijpronai m uece di dire, Di Hercole, Onde egliy 
doue Amore* ^ da fapere^che nel G//, articolo del 
fin del mafcbioy non Ji getta mai La ijè ben la uo 
ce feguente incomincia da uocaUy ma egli e la uo^ 
cale della noce fempre fi lafciano interi : come Gli 
Huomi ni y Gli Animali, Gli Vccelli: oltre accio , 
perche per ragion del uerfo la Idei detto articola 
uifla difiuerchio; e delibar ticolo e della prima di 
tjja uoce non fifa più, che una Sillaba ; l*ufo ragia 
neuolmcnte ha ottenuto difiriner Particolo e la uo 
ce infieme tn quejio modo : Glihuomini , Glioìuma 
li, Gliuccelli:ilche più interamente fifertia nel pri^ 
moynel fecondo y e nelTultimo obliquo : come in co^ 
tale e [empio Ji uede. De Glihuomini , A Glianima^ 
hyda Gli uccelli . Mede fimamente fi lafciala I,ye- 
intuendo uoce,che incomincia dalla iflejja : come GU^ 
Iniqui : o leuandofiyfi le^a V articolo feco ntl fourà 
fritto modo: Gliniqui: Jenl(a poruifi il Khtolto , 
Serbaji la medefjma regola in quefle noci Vuno e 
l'altro y ferrando fi ambe fen\a lo accento col loro 
articolo infieme cofi fattamente : Luno, e Laltro . 
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ìAa^qudntunqHe generalmente V ufficio del Kiféol- 
to fia di Jiare in uece della uocale, che fi getta ; e 
che effit Hocale non filetii,fenon nel fine delle ho-- 
cijulhorache la figgente ha principio da altra uo- 
cale Nondimeno eglifi pone ancora in alcune par 
ticcUèTe noci tronche , tutto che uocale no ne fegua: 
come Pe* Viani, De' \Smniy Co* Capegli, Me' tn ue 
ce di MegliojMi^ in uece di MiOynellaguifajche am 
hi furono ufati dal Petrarca. 

Me u^era^ che da uoifojfe il difetto • 

Si tramato èH folle defio • 
Ben uoglio auuertire^ che nelle uoci non fi dee mai, 
0 di rado, gettar la uocale : onde non fi firiuerh, 

Voiy cl/afcoltat^in rime jpars'^il fuono , ^ 

Voi, ch^afcoltate in rime Jparfe il fuono: ' 
come fiuedey che faceuano gli antichi nella lor ///i- 
gua: che quantunque eglino nel mifurar de^ loro 
uerfigettafjeroy come noi, la uocale, e dt più la Sil- 
laba nelfìne^oue feguitaua M : come 
^Atqu*altx memi a Kom£, 
doue lo intero è Atque ; e 
"Mult^iltet terris iaftatus alto ; 
àoue fimilmente ì interi fona ìAulttm^O" llle:non^ 
dimeno efii niuna uoce troncauanOy a abbreu/aua- 
no fcriuendo. Laqualcofafacendofinel uerfo, mol 
to più ficonuien nelle profe^doue ti campo e libero , 
e non rifiretta^ccme iluerfo. Starà adunque il R./- 
uolto per lo più in uece della I nelC articolo, che det^ 
to habbiamoi ^ ancora^ quando il medefimo fe- 
^ue il Se prepofitione : come , 

SeV penfier, che mi fi^^ggc : 
csferojiaràmedefimamente in uece della I della 
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pArticella V/, qHando ella è pofia in ifcamlio di 
^ Voi, come nel fopra allegato uerfi 

Me* u etniche da uoi.fo/Jè il difetto 
ouero in lnogo di lui; come in qHeJl'altro 

M^, 5V0 nera con [aldi chiouifijjò • 
coft Jlarà in uece della E in queft'altra parUcelld' 
Ùey Opiir della linci: come N'era, o CUramefiie 
ro. Nel CljCjqtéando a lui fegue paroUy che da. 
afpirattone incominci jfi perde non meno la, naca 
Uy che PaJ^iratione^ che ejja. tiene : come^ Chora 
Chnomini ..Nellaprofa , doHe.iiPJ^lto dee ba-^ 
uer men Itiogo^ puofì nelTarticplà Jel meno della, 
f emina gettar e. alcwia wlta. PA.feguendo altra: 
Hocale, ma in quello del p'u.non mai. Ha affine^, 
che gli efempi facciano^ il nofiro parlamento più 
chiaro^ porro qui folto un Sonetto del Vetrarca\ 
alcuna, claufula dell? NoucUe del iioccaccio.Del 

Vetrarcan 
\oi, ch'afcoltate in rime Jparfe il fuono 
Vi-quei fojpirii ondUoinudriua il core 
in fui mio primo giouend errore 
Quadrerà in parte altr^huom da quel^^Ui fono: 
Del uarto Jlile, inxh'io piango e ragiono 
Tra le uane Jperan\e, eH uan dolore ; 
Oue fiacchi pCé* proua intenda Amore , 
Spero trouar pietà j non che perdono • 

ben ueggi'hor^fi come alpopol tutto 
f^uola fui gran tempot onde fouentc 
Di me medefmo meco mi vergogno •. 
E del mio uaneggiar MrgoTna eH frutto , 
EV pentirfi^ eH conofcer avaramente^, 
che, quanto piace al mondo, è breuejogno 

\edeft. 
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Yedeff^ cipe quejii uerfl non (i rijlrmgono^fenon ne 
gli articoli^ e in poche altre noci : che le altre , /«N 
to che troncar JipoteJJero; e che le lor uocali nel yf- 
ne fi leuino nel rnijurar delle Sillabe j fono lafciatt 
nondimeno intere. AUo^ncontro fi vedranno nel 
Boccaccio gli articoli alc^uanto più, larghi^ m cor^ 
ciamento dt noce alcuna, come 

ÌAu Vietro , chagiouane era, e la fanciulla fi^ 
milmentey auan\auano nello andare la madre di 
hi, e le altre compagne , affai y forfè non meno da 
Amor fijpinti^ we da paura di tempo. Houe rima 
gono in quefii termini , ìieUo andare, e Le Altre 
^ompagìie,^ in ogni altf^a uocegU articoli Jnteri^^^ 
Il cotrario fiuede m quello^ che feguita poco dapoi^ 
VietrOjC la giouane non hauendo più prefio ri-^ 
fugio, fe n^entrarono in una cafetta antica, e qua^- 
fi tutta caduta', nella quale perfona non dimoraci 
ua: & in quella fotto un poco di tetto , che nnci ra 
rimafo tfera,fi rifirinfono amendui . 

Qui in NE,c^ in Wifono leuate le uocali: leqi a- 
li etiandio Infciar fi poffono fen1(a ripr enfiane ; coi- 
rne parimente in Ci, dicendofi non Ci è rimedio, e 
non Cè rimedio. Dirafii anco,Che huomo èxofiuil 
Che il mio penftero non fu tale. Oue andate mi f 
Onde è uenuto quefio auuifo? Se ti uofiro difegno è 
fi fatto. Come è ita la hi fogna? Lo amico non ci fu. 

nero, che La articolo della femina, come fu det-' 
to, quado troua là ifieffd uocale,perde la fuanecef^ 
fariamente. Che no fidirehbe.La antica, ma VAn 
tica: cofiparimente,quando feguita la O. 

Ora uegniamo a queUo, che principalmente pr^ ^ 
pofio hahbtamo . 
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'MODO, CHE NEL /PVNTAR.E 
OSSERVAVANO GLI ANTI- 
CHI, E QVEL LO CHE 
SIA PERIODO. 

TUE cofe gliantichi (per queUc^che nefcrìue 
Donato, Sergio y^ortmatianoye Diomede) neU 
Vordtnarc i lor punti conjtderatiano) cioèj/e ilfeth- 
tipiento del Venodp era perfetto(Periodo noce Gre 
cai che poi più comunemente fìdiffe Clàufulaìè tut 
to quel girone comprendimento diparoìe\ come da^ 
pot fimojlrera per efempio; che abbraccia e contie^ 
ne alcun de^ fenfteri^chef^iegare intendiamo y pie^ 
namente^C^ alhora fegnauano un punto nel fint 
al fommà della lettera, come: Uùmana cofa è tha^ 
uer compaJ?ione agli afflitti. & quefto modo chid 
mauanoDiJìintione * Ouero con fiderauano ^fe a 
compire il Jentimento refiaua alcuna picciola par 
te^ che di necejiita conueniua feguire : & alhora 
poneuano il medejtmo punto al baffo della lette^ 
ray come: Vra quali y fe alcuno mai ne hebhe hi* 
fogno y 0 gli fu caroy ogia ne riceuette piacere, fe^» 
guendo , io fino uno di quegli : llche pende d4 
quel difopra; e, come che poche parole [iano ; fen^ 
za di loro non era fornito il fentimento • E que* 
jValtro modo addtmandauano Suddifiintione. H4 
uet4ano finalmente riguardo, fi quel fentimento , 
alquale erano leggendo peruenuti yhauejfi tanto 
di pienewa , che potefjero alquanto fermarfi , d 
prender fiato: come che tuttduia altretantOj o po^ 
co meno a terminare ti Veriodo rimaneffe : ^ albo 
raponcHanotld^tto^unto alme'Xo della lettera;. 
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cerne. Qutjlo horrtdo commaarnento nifiu non aU 
trhììmtiy che a caminanti una montagna , ajpra 
^Tta, p^^IJo aìlaquale un hellìJ?imo ptano e dilet 
tepfole Jta rip<>/l&. itquale tanta pi» uiene lor pia-- 
cetwle; quanto maggiore è fiata del falire, e dello 
fcendere la granerà. Oue do clyefegiie dopo la uo 
ce Kipoflo^è poco meno di quanto è pofio inan^, E 
quefio ultimo modo era da lor detto ìAe'^t Difiin- 
itone. D/ mani^rajclye in tutti qnefii tre ordina di 
puntate^ejìt non adopcrauatto più, che un filò pun 
to. E benché hauejjero etiandto qtiell^altro , che dal 
r ufficio fu detto Interrogatiuo , perche filamen - 
te egli ftufa, quando alcuna cofit fi dimanda ; e fi 
milmente queC/egno, con cì>e fi dimofirano alcune 
trapofitioni , Grecamente chiamato Varéntefs ; 
uocCy òefipronuntia con ? acuto nclT antepenulti- 
ma; dcqualt tutti poco più oltre diremomodimeno 
a paragone del modo^che trouarono poi i modcr^ 
ni, fi uedeqneì^ antico effete fiato molto pouero^e 
non perauenmra da compararfial nofiro. SerbvUo 
da principio Aldo : dapoi, 0 per fuogiudicio, 0 per 
configlio di altrui Jo Infcto in gran parte . A che 
fuppu compiutamente la diligenXa del Nauagero 
e del Remboi in tanto yche a nofirt dì Vufo del ben 
puntare ne coihponimenti Latini, non è diuerfo da 
quello, che dagiudictofi Scrittori è firbato ne t Poe 
mp e nelle firitture ibofcane. Di ciò, oltre al Bw;- 
bo,ne hahhiamo etiandio obligo al dotto M. Vaolo 
Manutio: per opra delquale ueggiamo le profe di 
Marco Tullio puntate co tanto e figiudiciofi> auuer 
timento , che ciò può in gran parte bafiare a gli 
fiudioji per ij^ofitione e commento. Quefio fiejjo 
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ho trottato ojjèrtiarfi dal gentil Bilofofo M.Vincen^ 
7^ Maggio nella dichiaration da lui fattale nmM 
mente data alle Jl'ampe y [opra la poetica dìAri^ 
Jlotele : doue niun punto , ne accento , che afaci^ 
le intendimento di chi legge faccia mejliero , puù 
dijlderarji da alcuno : ilcne da noi Jut detto per 
non difraudar ueruno del fuo deuuto bonore^e del^ 
le fue laudi 

DIVISION DEL PERIODO, 
.E I P VNTI, CHE VSARE 
DOBBIAMO. 

IL PERIODO, di cui habbiamo foura dettè» 
(lafciado alcune minute\^ da patte)ha più me^ 
bri : iqualiy perche non altrimenti , che facciano 
quei del corpo, a di uer fi uffici poffono feruirc ; r/- 
ceuono ancora diuerfe forme di Vunti. Ne uolenda 
partirci dallo efempio del Sonetto pojlo difopra ^ 
noi ueggiamo, che quantunque il Veriodo , cioè lo 
abbracciamento del concetto del Poeta^fi ejlenda 
mfino a quel uerfo , 

Spero tronar pietk, non che perdono : 
tuttauia dentro ut fi comprendono diuerfe parli : 
dellequali alcune fono attribuite a coloro^ che afcol 
tana : come 

Voiy ch^afcoltate in rime Jparfe il fuono 
Di queifojpiri • 
idcune a ifojpiri, parlando dello effetto^ chi in lui 
froduceuanoìilquale era di nodrire di efii il fuo tuo 
re. appreffo^ per dtmofirare il tempo, in cui eglifo 
ne nudriua, dice , 
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In fuH mio primo giotéenil errore • 
tquejlo no ^li parenaOy che glihaftajfe^aggiunge: 
Quamfera in parte altr^huom da quel^cb^i fono. 
Attribuendo ancora alcune altre parti a [e medefì^ 
mo,^ alla qualità, e {oggetto hor trijlo^ ìm liet^ 
delle fue rime^ fegue , 
Del uario Jlile^in eli io piango e ragiono 

Tra le nane Jperanl^^eH uan dolore, 
yltimamente continuando il cominciato parlare a 
gli ijlejìi afcohanti ^chiude la fenten\a ; cioè il pen 
Jiero del fuo animoì in quejla guifa . 

Oue /utj chi per proua intenda Amore ; 

Spero trouar pietà, non che perdono . 
'Veggo/l adunqi più membriìcioè più parti copreje 
fitto un corpo, ciò è fitto un Veriodo: etquefte parti 
fino diuerfij perche diuerfi lignificati hanno ; ma 
pero non fono contrari e ^perche tutti in uarij uffici^ 
come membri ydccordadofiyfir nono a un corpo filo. 
JAa tutto che quejlo efimpio poffa bajlare ; ne por-^ 
remo utC altro del Boccaccio: e quefio farà della No 
ueBa di Guifiardo* In cotalgmfa adunque amando 
Vun Vahro figretamete, niuna altra cofa difidera* 
do lagiouane^quato di ritrouarfl con lui ; ne uo^ 
lendofi di quejlo amore in alcuna perfona fidare, a 
douerglifignificare il modo, fico penso una nuoua 
malitia. Qui medefimamentt in un Veriodo fino 
più membri: iquali ageuolmente ciafiuno per quel 
poco,cì)e 5*c dettOypotrà comprendere. Vuo tìrouarfì 
anco il "Periodo femplice fenì^ altro mebro. come, 

Graue fima c un mal fio a mantenerlo. 
^ etiandio. Humana cofa thauer copafiione a 
^li afflitti. Qonofciuto il Periodo ^e le fue par ti, è da 
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' intender la forma^ e Tufo de^pantr • Noi adunque 
babb'^mo il Vunto^come gliantichi haueuano ; //- 
^uale dimanderemo Ferma, a Tinaie , percì^e done 
fi ferma la fenten^a^^bafine il V^riodo , lo po- 
ni amo;^;^;* ciò non di foprayO a me:{p della lette- 
ra y come efsifaceuano^madt /otto uicino alla uor 
cale in cjuefio modo . Habbiamo la Coma, con la^ 
quale pfì.imo a dijlinguer la copula, (cioè laE)e 
certe altre congiuntioni, ^ ^pp^^fjo alcuni mem^ 
bri: e cfucjla è una uerghetta corna a guifa della 
C in contrario , pojìa pur [otto la uocale in cotal 
maniera,. A quejla mettendofi [opra un Vunto co 
fi; diatene ella quelT altro Vunto addimandato 
Vunto Coma^ per effere ambedue consunti e me- 
[colati infieme: ilqual Punto Coma fla, doue il fin 
fi 0 per trapo(itio7V€ ^alcuni membri è imperfettoi 
0 doue fenl^ trapofitione refiaìtdo fijfefi, altra co^ 
fa^ che da quello, eh' è inan^i, dipende, necejjaria^ 
mente s'afpetta. Seguitano i due Vunti in quejla 
guifa: iquali dimoftrando in ciò che fegue , cantra 
ricta, 0 pur certe parti diuide^tdo , o approuando , 
ci concedono fermare alquanto. Vlnterrogatiuo ; 
di cui s'è detto V ufficio*, è il Punto con una trutta 
fipraritorta,che comincia di fitto dal lato fini^ 
Jlro, efornifce aW insti neldejlro co fi fattamente? 
La Faréntefii altrimente Trapofitione ; fono due 
C, Vuna riuolta cotra taltra in quejla forma () : 
laquale Ji adopera alhora , che incornine iandojl a 
ragionar di alcuna cofa, prima che quella fi for^ 
nifca , fi trapone altro yfojpendendo il fintimento 
della prima. Di tutti quejlifeparatamente , e par^ 
tif amente ragioneremo; recando a fidisfaciment^ 
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5i chiunque appreder cjuejla bella e profiteuole par 
te del puntar di/ldera,del Vetrarca^e del "boccaccio 
diuerji efempi • 

MODO ET ORDINE DEL 
PVNTAEIE, E PRIMA 
DEL COMA. 

HO detto^ cheH Coma Jl pone man\t lacopié^ 
la E. Di che farà per efempio quefio uerfo^ 
E uiuay e beliate nuda al cielfàUta : 
onero , 

I ho pregato Amore, e nel riprego . 
e quejlo s^ha da intendere^ qt^ndo le^^ette Copule 
fi leggono da un foto uerho : come in quefio altro 
efempio del Boccaccio fi uede , M^ fempre della glo 
ria di Ulta eterna, e d^iddio, e d^ Santi^gli ragio^ 
naua. Onero. Uaueua una fiia Donna , laquale 
egli fommamente amaua^^ ella lui. Alle uolte e/- 
la non ui fi pone : e cio^ o quando non u^ entra par 
timento : come 

l 'utto di pietà e di paura fmorto : 
0, quando fi da più uerbi,o ptu Aggiunti a un So^ 
^antiuo: come fi dimofira difufamente in quefio 
quaternario • 
Vefcaful feme, ch^egli (parge e miete 
Dolce e^ acerbo, ch*iopauento bramo : 
Le notti Honfur mai dal dì, eh* Adamo 
Aperjè gliocchi, fi foAui e quete . 
onero, quando un uerho opera uno fiejfo effetti 
in più cofe:come 
; e^tfiume atiolto 
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'Era a ta man, cJ/auorio e ncae auanf(^ • - 
Mettefi alTincMtro etiandio, quando non uiJia U 
Copula, ma ut s^intende: come 

A gUattiya le parole^al uifo, a i panni . 
Metteji inan\i alla pawcelLt Che, o pronome Re- 
latiuo, 0 Congiuntone^ ch^ella Jìa. Congiuntionei 
come 

AmoYyfeuuo\ ch^ì tornì al z^ozo antico. 
Kelatim: éó'me 

Woi, cl/afcoltate in rime Jpar/e il fuono . 
hìettcji auanti> al Se: come 

Giunto m*ha Amor fra belle ^ crude hraccid^' 
che m^ancidono a tortoi e, s^io mi doglio , 
Doppiaci mar tir : yr^ 
Inan^^ al Come, o fi Come , 

Io fon già fianco di penfar,fi come • 
Al^to un poco, come fanno i faggi • 
lnan\ì a quando, o a QuaN?ora: come 
Non me n'auuidi laffò,fen m quando. 
Cheporia quefta il Rj7en,qual'hor più agghiac 
lnan\i al Ne: Qcio^ 
Ned ella a me per tutto^ l fiio difdegno 
Terra giamai, ne per femhìante ofcuro . 
Mette fi finalmente inan^ a diuerfe parti, quarta 
do il parlar nofiro, fenica traponimento di altra co 
fa, 0 che fi fòjpenda il fentimento, corre difiefamen 
te al fuo giro: a che ui pano dentro alcune delle par 
tienile dette difopra,o Accioche,o qucfia dijlintiont 
OuerOyO Gerondio, o Infinito , o cofa tale. come. A 
Vagammo, ueggendola co fi bella pareua fiar bene. 
E più inan"^. Poi che quefta notte fono mattutino, 
Jo bene, come il fatto andò da una mltain^sù . E 

nel 
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nel principio della VrimaNoNella. Verche douend^ 
io al nojlra muellare^ fi come prima^dare comincia 
mento ^intendo da una delle fue marauigUofe cofe in 
cominciar e yaccioche, quella udita, la nojlra Jperan^ 
^ in, fi come in coja mpermutabile,jifeYmi.Et an 
coTa.T>ij}è^fe ejfere preJlo.Vìe iquali tutti dimo/lra^ 
ti efempi il Cornava dijlmguendo Tun membro dal 
Paltro,concedendofochisfìmo /patio di fermar ut fi 
fipra.'Ponfl medefimame)2te dopo la uoce In Guifit^ 
di manierale fi fatte:come 

Mofirimi almen,cl}io dica 
- Amor inguift , che fe maifercuote : 
Ma è da auertire , che JpeJJò la qualt^ del fenfik 
può fare , che nel più delle fouradette parti u^entrt 
ra ti tuntocoma : del^uale horafi parlerà . 

DEL PVNTOCOMA:; 

YS A N D O S I // Punfocoma , nella guifa die 
5*è detto y quando traponendo fi alcune cofe il 
fenfo e imperfetto;o doue fen\a altre trapofitione 
tefia il Leggente fojpefij ajpéttando neceffariamen 
te queUoyCbe feguita j della prima maniera fefem^ 
pio è tale • 

Quando 'hmor i hegliocchi a terra ìnclìina i 
E i uagoi jpirti in un fojpiro accoglie 
Con le fue mani ; e poi in uoce gli fcioglie 
jChiara ,foaue , angelica , e dtuma. 
Vedefi, che infino a qui hauendo detto ilVetrat 
caj quando Madonna "Laura ( intefa da lui per 
Amore a imitatione de^ Latini) china gVocchi a 
terra ; e che dapoi fojpira , e finalmente fauella $ 

H 
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tafcia con quefli diuerfi efitti trapojli in me\o U 
Veriodoyil fentimtnto imperfetto , af^ettanàoji da 
chi le^queiloyche cotali effetti partorifcano:che l 

Sento far del mio cor dolce ramina , 
rofi quel , che fiz^ 5 ^^^^^ cadauno di que* mem 
hrhcioè dopo Inchina , dopo Maniy e dopo Dtuina ; 
ifi'pojlo il Puntocoma • uero , che alcuni lo met^ 
tono a tutti i fini delle trapofitioni , fuor che a quel 

alqunle fegnita il nerbo , che s'ajpetta:che aìlio^ 
raper fegno di ciò , ui pongono i due Punti, ilqual 
modo a me non difpiace . A che feruira quejlo efem 
pio del Boccaccio. Il ualente huomOy cheparimen - 
te tuttfgli amauai ne fapeua effo medefimo.o eleg^ 
gtre^ a qualpiu tojlo lafciar lo uolefjeipensoJiatKn 
dolo a ciaf un promejjo , di nolcrli tuttatre fodif 
fare. 

Della fecoìtia maniera di adoperar queflo Vunto 
€oma,quando fen^a trapo fittone rejla il Leggente 
fojpefo , & ajpetta il fne.porro quejlo efentpio . 
Cornell candido pie per rherba frefca 
I dolci pafì henejlamente moue ; 
virtù y clientorno ifìor apra e rinoue , 
Vele tenere piante fue par , ch^efca . 
Qui il Puntocoma è dopo Moue ; che injlno a quel 
nerbo riman fofpefo Inanimo di colui,che afcolta^at^ 
tendendo ciò che fegue : che è , 

yirtà , che* ritorno ifior apra e rinoue y 
Ve le tenere piante Jue par , ch^efca. 
Il mede fimo fi può comprendere nel feguente Verio^ 
do del boccaccio . E come che quefli cojl uartamet> 
te opinanti non morifjero tutti ; non perciò tutti 
campauaìio . ouero . Quantunque mite , gratioft 
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Donne , meco penfando riguardo , quafìto noi natii 
Talmente tutte (letepietojè ; tanto cono/co , che Ut 
prcfente opera al uofirq giudicio hawragraue e nor 
iofo principio. 

Si mette etiandio quejìo T^untocoma in ultra 
conditione del parlar nojlro : laquale t , quando^ 
tutto che il fenfo poffk per le parole pojìe inan^i 
feno^a altre feguenti rimaner perfetto : nondimeno 
fe gli ^gg'^f^g^ alcuna altra parte da noi non ajpet 
tata . come : 
Co/? fimpr^io corro al fatai mio Sole 

Degliocchi ; onde mi uien tanta dolcel^ , 

Che'l fren de la ragione Amor non pre7(^ ; 

E chi difcerne è umto da chi uole. 
IBercioche hauendo detto il Poet a , che egli fempre 
correua al fatai Sole degliocchi di Madonna Laura 
il fenfo era chiaro e perfetto : ma perche efjò poi ut 
aggiunge due effetti , che ne feguiuano : tuno ^ 
che da ejìi occhi ueniua in lui tanta dolce^a , che 
Amor uinceua la ragione ; Paltro , che ella aWap - 
fetito cedeua ; accioche il Leggente molto non fifer 
mi y dopo gli occhi , e dopo ìreTi^d ^fi ha a fonerà 
ejji puntocoma • 

ouero , comefla in quefli altri uerfi. 
Arda , o mora , o langnifia ; un più gentile 

Stato del mit> non è folto la Lwui ; 

si dolce è del mio amaro la radice . 
che niuno ajpetta Pultimo uerfò i nel quale è com • 
prefo y cofi dolce effere la radice deW amaritudine^ 
ch^egli amando fentiua . il boccaccio continuan'^ 
do ti periodo nello e/èmpio poflo di/opra . Quan -^ 
tunque uoltegratiofe Donne y meco penfando 

H a 
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guardo , quànto noi naturalmtnte tutte Jete pìeta^ 
feuanto conofcOyche la preferite opera al uo/lro7Ìu^ 
di ciò hauràgraue e norofo principio; fi come tutdo 
lorofa ricordatione della peftifera mortalità trap • 
f affata , uniuerfalmente a ciafcuno , che quella ui 
de^o altrimenti conohhcydannofa^laquaU tffa porta 
nella fuafionte . ^cco^che alla noce principio era 
terminato il fenfo y cbe Vopra del "boccaccia doueffe 
forger graut e noiofo cominciamento alle Donne^ 
per ejfere elle (come egli dice^ naturalmente tutte 
f:etofe:Co{imedefimamente dopo Dannofk era fot 
nito il fentimento della ricordatione, C/?eV Qoccacio 
promette di douerfare della peflilen^ , che fu ìut 
tempi da lui ricordati : tutta uolta egli aggiungaci 
comete Lacuale con quel , chefegue . 

DE' DVE PONTI. 

DIMOSTRA adunqne il Coma, doui efjò e 
poflo ; feg7to fun poco dt dimora nel leggere 
ilFuntocoma fofpendendoilfenfoyo aggiungendo 
ttOyche non ^afpetta^non permette che alcuno molto 
fi fermi.Quefto concedono i Due Vunti, di maniera 
che a queiahuomo peruenuto , può raccogliere lo fpè 
rito acconciamente , con auertimentopero ^fen^^t 
confumar di tempo,di douer pajfar piu oltre. Si met 
tono quefiijcomeio disfi^doue fegue contrarietà : o 
pur e, quando uogliamo diuidere , o approuar cert9 
farti.Doue fegue contrarietà.come 
Sole a lontana in fonno confolarme 
Con quella dolce angelica fua uiTla 
Madonna : hor mif^auenta , e mi contrlfia. 
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percioche^ììor Mi JpaHenta , e mi contrìjtaj^comc 
fi uede contrario ejfetto da quello dr /opra 

Solea lontana in fanno confolarme . 
'Dopo Madonna admqtie J tannai Due Vmti* 
CHero V 

I non tei potei diralbor , ne uolU : 
Hor tei dico per co/a e/per ta e uera^ 
Non /perar di uedermi in terra mai • 
onero , quanda /equità ti Ma : come . 
hlhor dira , che mie rime fon mute , 
Vingegno ojfe/o dal fouerchio lume : 
Ma yfe più tarda ; hanra da pianger fempre . 
Il Roccaccfo.tie i Capelli altre/i mi taglie/li , che io 
fentisfi y 0 uede/ìiì ma forfè il face/lische io non me 
n^auuidi • 

De/ Dividere • il mede/imo , Veramente glihuo* 
mini fono delle femine capo : e fen\a l*ordine loro 
rade uolte rie/ce alcuna nojìra opera a lodeuole fi^ 
ne.ouei Due Vunti diuidono Vuna /enten'^ dall'ai^ 
tra , come che ambedue ftano conformi : e diuidono 
inguifa , che danno alL'huomo affai honefìo /patio 
di fermarfì . T>aW Approuare , doue e ti Cerche 
0 Tercioche , ouero il Che in uece di Perche iu alcH^ 
ni luoghi : come 

Uor 3 benché a me ne pe/ty 

Diuento ingiurio/o , 0» importum ai 

Che^l pouerel digiuno 

Vien ad atto tallior , che^n miglior fiato 

Hauria in altrui bia/mato. 
E nel boccaccio • Della minuta gente ( e forfè in 
gran parte della me\ana ) era il riguardamen • 
to di molto maggiore miferia pieno: percioche e/h 

H III 
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"il piti , 0 da Jp^^^'^^^'^ , 0 da pouerta riteìiuti ìieìle 
lor cafè , nelle loro utananXe fiandfifi , a migliaia 
per giorno infermauano . Ho detto in alcuni luo - 
gin ; per Cloche alle uolte inan^ a quejlt può entrar 
la Coma , e il Hunto fermo : alcjuale è tempo di 
pajjare . 
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DEL PVNTO FERMa. 

E L Vunto /empii ce, che Vermo^o Tinaie chia - 
miamo\ritorno a dire, che egU fi mette , dout 
termina ti PeriodoAlche è tojito ageuole a conofcer 
Ji,e potere apprendere jche quafi non è meTherOy lo 
addurre e/empi. Nondim&io y fegtiitando t ordina ^ 
non rejìero di figgi tingerne alcuno . 
In queUa parte , doue Amor mi.Jprona , 
Contàen , ch^io tiolga le dogliofè rime ; 
che fon feguaci de la mente afflitta^ 
Dopo Afflitta è il Punto , perche il fentimento e pie 
no : e ciocbe feguita è principio d! altro concetto , e 
Jt altro Periodo . Veggiamone hora uno del Boc C4C- 
cio . E fu quejla peTiilentia di maggior forT^: per-^ 
cioche effa dagli infermi di quella,per lo cown^ica^ 
te infieme,s^auuentaua a fnni non altrimenti , che 
Ji facci a il fuoco alle cofe fecche, ^^te ; quando 
molto Ht fono auicinate . Ha , perche meglio etian^ 
dio intenda ; porro due Periodi infieme , come fe 
guono ordinatamente l'un dopo taltro . Donne mie 
care uot potete cojì^come io, molte uolte hauere udi^ 
to ; che a niun^perfonafa ingiuria , chi ÌToneJla^ 
mente ufa la fua ragione . Naturai ragione è di eia 
fcuno,che ci nafceja fua uita, quanto può , aitìfa • 



TERZO ^ i7y 
re e conferuare e difendere : concedejl quejìo tan - 
tocche alcuna uoka è già adiuemitOyche per guar* 
dar quella^fen'^ colpa alcuna fi fono uccifì de gli 
hnomitii. da aunertire^che fempre dopo quefio 
Fi^nto la claujitla feguente mcommcia da alcuna 
lettera Grandetta : che o da quelle lettere; lequali, 
concio fia cofa^che ufite erano dagliuntichiy Anti - 
che , e Magiufeole dalla lor forma addimandiamo. 

ueroyche alcuni non le pongono ; fenon alhora , 
che lo Scrittore hauendo continuato per più Periodi 
una materia^entra in un^altra.^ cofiume etiandio 
di cominciar da qaejle cotali MaiufcoU tutti i no-* 
mi particolari y ad'huomini , o diprcuincie^o di cit 
tacche e* ftanoicome Cornelio yltaltayinegia . llchc 
oltre ai bifigno^a che ferue^rende bella e riguarditi 
uole la fcritturA\i^ è tanto neceffaria,che auuegna 
che alcuno ufi bene e giudiciofamente al luogo loro 
tutti i Vuìitiy pretcrmetethlo cio^è tenuto ignorati^ 
te^o negligente. 

DELLA PARENTESI, 
ALTRIMENTI 
TRÀPOSITIONE. 

ALLE uolte auuiene, che nel ragionare fi tra.^ 
pone in me'Xo del Periodo alcuna parte,che fo..^ 
Jpende e interrompe grandemente il fenjo: laqua - 
lei tutto che acconciamente fi potejje por nel fine} 
nondimeno nel me^^o ha piugratia : e qui entrano 
quelle jUerghe in modo di due C, che fi riguardano 
tnfieme^da Greci Varéntefi^e da noi dette Trapofi* 

ti Mi % 
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ho e [empio e • 

Terch'/o ueggio ( e tnijpiace ) 
che naturai mia dote a me non uale . 
che f ordine del fenfo era. Verche io ucggio^che a me 
naturai mia dote non uale : e mijpiace.nondimeno 
il Poeta trapofe quejìa parte nclme\o non fen\a ua 
ghe^d , interrempendo ejfo ordine^ come in quejii 
altri uer[i. 

Ancora ( e quejlo è quel , che tutto duan^a ) 
Va uolar /opraci del ^li hauea dato ali. 
Il boccaccio . Come tu /ai , la Spina ; lacuale tu 
con amorofa ( auegna che fconueneuole a te ^ a 
lei ) amiflìx prendejìij uedouaie la fua dote è gran 
de e buona. Otiero. il famiglio (ancora che con 
dijficulta ilfaceffe) pur ui monto sù . In uece di fi 
fatta Parente/i il Bembo nell'ultime fue edit/oni 
nel principio^e nel fine della Trapofitiotie mife i due 
Vunti. 

DEL PVNTO IN- 
TERBLOGATIVO. 

IL Vunto Interrogatiuo^che è aue!lo(come fi dima 
fira dal nome)che fi ufa per fegno di chi dimanr 
da;fi comprenderà fen^a niuna dijficulta negli fot 
tofcritti efempi . 

V fon hor le r ichel^ì h fon gli honori ? 
tuero , 

hie \e penfofe , accompagnate e fole 
Donne , che ragionando ite per uia ; 
Ou*è Li uita ? ou^è la morte mia ? 
Verche non è con uoi , commetta fole ? 

E pOCQ 
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E poco più a baffo , 

Chipon f etta agliamanti, 0 da lor legge? 
Il Roccaccio nella nouella di Kujlico . A cui ilgiouit 
ne dimandadò difJe..O/on cefi fatte la male cofa?^ 
E più oltre y riprenderanmmiymorderannomi , la-» 
cererannomi cojloro: feio // corposi Iquale il del prò 
dufje^tutto atto ad amarHi-^O* dalla mia pucritia 
Panima ut di/pofì ^fentendo la tnrtù. della luce de 
gliocchi uojlrija foauita delle parole melliflue^ e la 
fiamma acce fa da ptetojì fijpiri;/è uoi mi piacete y 0 
feio di piaceru: m^ ingegno; e Jpecialmete guardati 
dolche uoi prima, che tltro^piacejìe ad un romiteU 
lo,ad ungiouinetto /èn\a femimento, an*^ ad una 
animai faluatico ?: 

Mi do a credere y che quejli pochi auuertimenti e ^ 
regole da me date d'intorno ai modo del puntare , 
potranno bafare in gran parte alla cognitione , 
che di tal materia fi può hauere : ma non ijtimi al 
cuno ne in quejla , ne in qual fi uoglia faculta , 
per humile^ e di poco momento - che ella fi fia , poter 
col uigor delle fole regole rttrar profitto ueruno , 
fienaia lunga diligenza ^ efercitation pomi , fu - 
dando ^ ajfaticandofi lungo tempo . Non c bafie* 
uole al dipintore faper le mifure della buona e per* 
fetta corrijponden^ di quefio corpo humano j fi» - 
egli con ofiinata fojferen^a non fi trauaglia tutto 
dì co fi in offeruar le mirabili opre della natura ^ 
come ne gliefempi de gliantichiMneftri Gioueri 
più algiouane ftudiojo della Tbfocana fauc^^^, leg* 
ger e accuratamente le carte de buoni Scrittori^ che 
lo hauere apparato benisfmo tutti i pre^^tti delibi 
Grammatica , non meno che della . Ortografia , ti 

H y 
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delle Diflintìoni , che in quejli tre Libri Ji conten 
^ono. An;^/ no potrh demo pienamente apprender 
gli yfe in (teme non proccacciera di farfi famiglia 
riyCol m€\o della continola lettioneyil Boccaccio j 
ilFetrarca-jda l'jtudt tutte le nojìre o/feruationi Jò^ 
no prefe . Habbiano adunque gl'imparanti le ri - 
tne delTunOye le profe dell'aUro(cioè il Libro delle 
^ieci Giornat€)di continouo alle mani;ne lafiino da 
parte T> inte. percioche ancora che egli non 
Jia(come nel nero non fi può negare ) 
molto colto , e delle regole pieno 
Ojjeruatore ; dalfuo di^ 
mnoVoema molte 
beile forme di 

dire fi 
potranno ap 
prendere . 
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Nel quale fi traffa delta Vofgar Poe(ià ^ 
€ del modo & ordine del comporre 
diuerfe maniere di Rime . 

O S O N o hoggìmhì fcri\^ 
uendo a cfuella parte della 
mia fatica pernenuto : do - 
ue io pTopofi della Noetica ge 
neralmente ; indi della di " 
uerpta delle Kime ufxte dal 
Petrarca , e de gVinnentori 
di alcune douer trattare e jinalmente di dimo^ 
Jìrare ai nonelli Difcepoli r or dine ^ chefir bo il mc- 
defimo l?oeta in comporlo . llquale ; fi come quello, 
che hanena ì! intelletto a maggiori cofe dijpojlo , ^ 
era prodotto da i cieli alle fiorentine Milfiirifiutan 
do molte maniere di uerft ro!^, e poco uagamenàe 
ejprejjè da coloro ^che furono inanx} a lui^ primo ap 
pfirto.grade^^^^ perfcttione alla Jhofcana Voeft^ . 
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ta onde a quejìo uenir uolendoy ^^gg^<^ ^ conue* 
tìirmi fenl^ fallo entrare in maggiori dijftcultki 
non fi trouando in/ino a qui alcuno , che bahbiu 
fcritto di cotal materia hajleuolmente . Ne* temfi 
del Petrarca uhehhe uì\p Antonio di Tempo , G/Vi- 
dice Vadoudno ; ilquale fcriffe una operetta Luti • 
na : doue ( come appare )fi affatico affai di ridur 
/otto alcwie regole ti modo di dettar con numero e 
corrifponden^ di rime conueneuoU ogni forte di 
uerfo Volgare ; quantunque alcuna ( come fu U 
Sefina ) o noìis\xuuedeìidoy o poco gìuÀiciofamen - 
te , lafciajfe adietro • Ma uedefi affai cbiaramen - 
te , che egli prefe carica d^infegnare altrui quello , 
eh* egli poco tntendeua ^ llquatèalla nojlra etafe - 
guttandò il Trisfino , empì la fua Voetica non me^ 
no di Viedi , di Volte, di Kitondelli y di Motti Con 
fettine di Sermontefjyche di Omeghi.e di altri carat 
tériGreci:fatkacofpoco neceffaria ^ utile ^ che 
pochi sftmi hanno prefù cura di leggerla . Qtiefio è 
quel Trijìino ; ilquale nella epi/lola , che egli fcri^ 
ue nella fionte del fuo Helijàrio , ardifce ajftrmari 
che uiun de\ ?oeti Latini conobbe la uera forma 
della ?oefìa : come che egli folo fapeffe quello , che 
tanti diuini ingegni non feppero. Scrifje dottamen 
te il nembo , quella parte occupando , che più alla 
uaghe^a e grauita del uerfo appartiene ; e lajcian 
do ad altri l'ufficio di infegnar le leggi delle corri^ 
Jponden'^ di ciafcuna maniera . Alcuni altri non 
mem dotati di ingegno , che di dottrina, perdette^ 
togli inchiostri in apportare in quefla Lingua gli 
Yiefìametri , i Pentametri ^ela maggior parte de* 
uerji^chc fojeroin tanta riputati one la lingua 
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Greca e Latina ; e non s^auidero , che nella no/Ira 
non tengono punto grattarne di harmonia.Onde 

non fenl^ cagioìte il miracolofo Aretino falena Ita 
(tmar la pr afoni mfa uanita dd Rrocardoiilquale a 
guifà di inutile AlchimiJìa,s^Ajfaticaua di trouare 
in lei il uerfo HeroicoMoi giudicando que* uer finche 
habhiamo^alta pienamente a riceuere ogni bello or 
namento & ogni attra dottrina^fe il dijfetto non 
procede dal poco gindicio d^ altrui ; conforteremo i 
giouaniycjie ejìi procaccino più tojlo di haucr piena 
cognition degliordini , e delle belle:^\e loro, che e/Je 
re trouatori dinuout uerji., 

D IF F I NI TION DELLA 
POETICA, E CLV A L E 
L^V.FFICIO E IL FINE. 
D.E L POE T. A*. 

LA P O E T I c A;celejle dono, nisnte altro effe-* 
re^che imitatione.t a noi con propria e uera dif 
Jinitione infunato da Arijlotile . percioche t ufficio 
del Voeta è d^imitar le attioni dèglihuomini : e il 
fine fitto leggiadri ueli'dì morali utili inuentio • 
ni dilettar l'animo di'chi legge.-Simile al Poeta è il ' 
Dipintore ; Tercioche Nno e Palt'ro è ; intento alla 
imitatione : difìmilein quejló , che Vuno imita con 
le parole-, e Valtro con i colori : quello per la mag'^ 
gior parte cofiy (he s'àpprefentano all\tnimo,e que 
fio agliòcchi : ne mancarono di quegli, ci )e il Poeta • 
parlante Dipintore , aW incontro il Dipinto - 
re mutolo Poeta addimandarono . ÌAa non penfi ' 
alcuno^ che tutti coloro, che uerfifcriuonoijiana dtJt 
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gni di quejlo titolo di Voeta : percioche oltre la di - 
uerfita delle dottrine , chequejlafacuha ricerca ; 
ha ella mejliero di innentione , di ordine , d^artifi- 
ciò, e di parale : lequali cofe ciafcuna da per fe.y C 
tutte infieme ^ fono tanto difficili e neceffarie ,.c/;e 
non fen^ molti fudori s*acqHÌjìa)ìo ; e mancando- 
ne l'HnaJ fcewata in gran parte la dignità del 
toeta. . ma ninna t oltre alla imitatione , che mag 
giormente lo faccia Foet/t di quello, che fa l'artifi- 
cio e le parole. Percioche ad ogni mediocre intellet ^ 
tQ è conceduto il poter tronare alcuna nobile inuen^ 
itone ; ma quella /piegar con quegli ornamenti e 
belle'^^ y che aT ufficio di Voeta conuengonoyè da 
tQ a pochi.: equefli pochi fono i buoni Poeti • Noi 
ueggiamo y il fine del medico ejfereil fanare^ per 
uia dellemedicine le infermità . DeirOratpre il per 
fnadere con la uiuafvr\a degli argomenti ciò che 
è ^intento fuo. Se funo e t altro quefìofne ncn con 
fegue. j.ne quello il nome di Medico , ne qmflo per - 
de il titolo di Oratore : perche alle uolte la. natura 
del male non riceue medicina ; e il difetto- della cau 
fa yO Signor an*^ dcl Giudicey impedifce la per/ua- 
fione . Ma y fe il Poeia non partorifce lo eletto del 
dilettare yegli non e Poeta:, percioche il ben deferita- 
to Poema ha tanta for!!^ j che diletta parimente 
glianimt di ciafcunpye tanto più lo ignorante^quan 
io men conofcendo egli dì ciò la cagione , fi jente 
muouere a maggior pasjìoni. A quejlo sfuggi un * 
ge y die nelle altre arti e feien^^chi mediocremen<- 
te ne fa profitto, y èjìiwato 0" honorato affai. Lo 
dafi un mediocre piìofofo y un mediocre Legifla y e 
Hp;nedÌQcre V.ipi^^tore ; ma fe^lìaeta non è giunto 
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a quella Jommha di perfetta Poefla, che fi ricerca: 
non che faccia acquijlo di laude , ma è fp^^X^^^ 
odiato da ciafcheduno . Di qui difje tìoratio , 
che non haTiaua al Poeta il faper. tefjèr uerfi con 
purità di parole ^hauendo il ^iudiciofo Maejlro 
uolto l'occhio della conjìderatione a quella bella ima 
gine : nella quale è comprefa la perfettion della 
Poefia. Nondimeno y perche i uerfi e le parole fono 
il pennello,^' i colóri del Poeta, con che egli ua adù 
brando dipingendo la tauola della Jua inuentio 
ne y per fare un ritratto cotanto marauigHof della 
natura, che ne Jlupifcano gli intelletti degbhuomi 
ni ; dee porre ogni fuo principale Jludio e diligcn - 
a^^t in comporglt tali , e con uoci cofi belle ap^ 
partinenti alla materia , diche egli tratta , che ne 
riefia quel fine ricercato e defiderato da chi legge ; 
tfen\a ilquak ogni fua fatica è pofia e confUma - 
ta in damo, h que fio gli farà buona e diruta 
fcorta il Petrarca : nel quale uno tutte le 
belle we della Volgar Voefia (. come 
dijjègta quel giudiciofo Serti - 
tore) fìueggono in 
dubitatamente 
raccolte^ 



/ 
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Italia , diedero cagione , che ella injteme con molti 
altri nobdtsJimijì Htti di ingegno fi hehhe a fmar* 
rive • F« iìlujlrata la Comedi a da ? lauto ^ e da Te 
rentio , m tanto.che ella pure di Greca diuenne La 
tina . Succejfe alla lingua Latina , per cagione di 
ej?i Barbari , la Volgare ; e fuccejfe injl^me con ef- 
fo lei nuouo modo ordine di uerfi ; . tlquale per - 
auentura fi prefe dallo UeudecafiUabo de^. Latini : 
uerfo , come il nofiro^d* undici fillabe i ciò chiama 
tono uerfo intero ^ a cui un^ altro ne aggiunfero di 
non piUi chedi fette : e qneTlo uerfo rotto fu detto. 
E parendo al primo introduttore , che quefie nuoue 
forme di uerflj^non potendo esfi caminar con que^ 
piedi ji onde caminauano i Xatini , manca/Jèro di 
dignità e di uaghe^a i prefero cura di concordar 
gU nel fine con certa conformità e corrijponden/^ 
di ucci y in due ouero in tre fillabe ^ Da che pofcia 
nacque il nome di Kima.. Ver cloche prendendofi 
Khithmo appo Greci per quello , che . appo La ^ 
tini fi prende Numero ^ esfi per Kima , cioè Nume 
ro j uolfero dinotar Vharmonia y che da queUe:CDr 
rijponden^^e naficua rifiringendoquefiauoce fem 
f licemente al fìgnificato pure delPharmonia , che 
da numeri fi forma . quantunque Antonio di Tem 
po difftnifca , Kima cjfere una parità di Sillabe da 
certo numero comprejèilaqual diffinitione non fa 
alcuna difiintion da quella forte di uerfi fciolti^ che 
è ufata da alcun moderno : e lacuale chi ancora 
hauejfe ufata a que' tempi , non farebbe fiato tenu^ 
tojcriuerein Kima. Sottilmente il Maggio nella 
efpofition deìla Voetica d'Arifiotele , ua ricercando 
la proprietà di quefia uoce^quato aìla parte ^che noi 
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teta del Petrarca da altri non furono ufate , che 
dal Vioccaccìo, che primo le trouo , & in quelle can^ 
io i fatti di lhefeo : lequali fìmilmente pojfono ri - 
ceuere ogni diuerflta df /aggetto ?oema Lirico poi , 
nel quale apprefjò Latini tenne il principato tìora 
fio , pojfono uer amente dir (li Sonetti e le Can'^n'i 
nelle quali forme de* componimenti il Petrarca aua 
\ò di gran lunga tutti coloro ^ che furono inan\i e 
dopo lui ^occupandone quejìo luogo» Quanto alla Co 
media,auuedendofi prima V Arto/lo^ ihe ejjendo el- 
la Poema ydi necesfita le conuentua il uerfo 4 e tan^ 
to più , che in uerfo haueuano compofle le loro i Gre 
ci e i Latini yriduffe le fue Comedie in quella quali 
ta di uerfo ^ cln è detto Sdrucciolo: Hquale perauen 
tura è più conforme al Comico ufato da glianti - 
chi , che taltro d'undici Sillabe • uero^che alcuni 
altri nobilisfmi intelletti per cagion delfaflidio , e 
della fatieta.che apportano le uoci Sdrucciola ^fhan^ 
no fuggito , ufando in uece di lui ti comune fcìolto : 
laqual forma ha ferbato nelle fue Comedie il Si- 
gnor Hercole BentiuogUo , llluflre non men per uir 
tUyche per nobiltà di fangue . Quanto alla Trage 
^ia pare che il medeflmo fciolto ; cioè lo intero ; fi 
troui molto atto e conueniente allagrauita Tragi • 
ca ; mefcoladofì il rotto e la rima ne* Cori, in alcu- 
ni loghi youe la materia lo ricerca,nellaguifache fe 
ce il Trtfmo nella Sofornsha.Quefìi cSr altri Poemi 
habbiamo; fi come etiadio l'Egloga prima fatta ne* 
Ter'^etti dal Sana'Xaro.che per più abbacarla nella 
maggior parte ferbo itierfi sdruccioli : dapoi altri 
pur nel comune fciolto la ridufjero . llciuate fcioko 
tato inan\i portarotio^cb^ n'hanno fcritto i uolumi 



\ 
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interi . Ma di tutte qtfejle, maniere di Po emì pm 

nello auuenire ne hnarcmo : quando con gli ijìesfi 
uerft qualche hello Jpirito ardirà difiriuere cofe dè^ 
gne di effer letteyCercandQ in tutte le forti de^ cont'^. 
fonimenti gareggiar quejla lingua alla Latina., 

P A R T I C O L A R. DIVI- 
SION. DELLE RIME*. 

DI V I D O N S I /e Thofiane Kimein Sonetti, 
Can'^oni^MadriaU^Sakate^SeJìi^^ 
Stanne ^e Vetjt fciolti.iquali uerfi fciolti quantun - 
que fiamo inuention de* moderni ; e che. io haueJH 
propojlo di non fauellar altre fqr tin che delle ufatt 
dal^ctritrca : 7tondimeno,perche ejìida alti, inge^ 
gnifono flati in diuerfi Poemi nobilitatile S quejli 
eÀelleStan<^ nel fine intendo alcuna co/a dire ^ lor 
fciando del tutto da parte i Ki tondelli, e quelle altre 
maniere di B<imeJrattate da Antonio diXempoilc. 
quali paffnrono nelle carte folamente di alcuni hua^ 
mini /ciocchi ^ di poco giudicio. . benché per un^al. 
tra cagione quejlo Antonio è degm di.biaJimo.Que 
Jla è, che potendo egli in conftrmation. delle Kegole 
clìei fi affatica di arrecare ^addurre^efempi trat 
dalli B^ime del Petrarca^pone ignorantemente i prò 
pri ucrfi;in tfcamhto di òro pur is fimo , dando agli 
Jludiofi piombo e ferro da riguardare. Onde affine 
che i giouaniyprima,che efii habhiano inan\i le hìt 
tùyche debbono feguitare^ueggano i uitif^che debbo 
«0 f^ggÌTeJ)o uoluto fcriuere uno de'fuoi Sonetti 
che è tale. 
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'O pigro , dormirai tu fempr^mai ? 
Ti leuarai dal fonno ? e non fo cenando • 
Hon dece tutta nòtte Jìar pofando 
Htsomo yche dezz'^ conjfìo-Iiar affai. 
Xìtfondo di cibo ben /atollo ftai^ 
Non ti dimenticar Paltò comando i 
E guarda prima nel tuopajjo andando, 
C/;e dì ciò /tolto non ti trouérài : 
lìon troua amico , che lifuoi nimica , 
alcun figliuolo al padr^engaìmo face ,^ 
Sapi tu pofcia , che farebbe un /Ir ano . 
llbuonKettor è quel , ch*i fuok nótrica : 
E /e nel mondo dimorar ti piace, 
^ta paciente nel tuo cor , piano . 
'Queflo fara da noi liauuto per un ritratto di Tér/$^ 
te : doue in contrarie tutte le Kime del Petrarca 
appariranno pompofamente inan'i^ àlTinteUett^ 
di ciàfcuno per uno efemplare di Nrreo , fatto non 
di ma>to di que/lo o di quel Dipintore , ma del pifé 
eccellente imitàtor della natura y e perfet • 
to Mae/lro dell'Arte M . Titiano ; or- 
namento non meno della Pit-* 
tura , che il Ve • 
trarca delU 
Voe/m. 
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DE* DITTONGI, CHE ENTRA- 
NO NELLA.V0LGAR.L1NGVAJ 
E, COME SI FORMA IL VER- 
SO, SECONDO L' ORDINE 
DE GLIACCtNTI, E 
DELLECESVRE. 

DOuendo io adunque trattar di ciafcunadeU 
le fouradette Kime feparatametey prima è da 
parlar de\Dittongi, che riceue la Wolgar TaueUa, 
come nel principio delTopera premi ft di douer farei 
Cìr apprefjo con le autorità del Petrarca dimojlrar 
glrordini, cì)e ofjeruar fi debbono nel compor diejjt 
Rimey quanto alle Sillabe agliaccenti. I Ditton 
gi^che altro non fonoy che congiungimento di due 
uocalii lequali appo nei tutto che fi proferifi:ano , 
nonfiprendonoyfenonperuna^nella nofira Lin^ 
guafiino Sette: Auì come Aura, Augello : Eh ; co^ 
me Eutert^Cy^uro: Vo ; come Huomo, VopOy Tuo, 
Suo: le^come Hieronimo , Hieri ; Oi ; come Voi, 
No/, Suoi: E/j come Mei, Sei, Lei : Io ; come Dio , 
Mio: co(i nel genere dèlia f emina, e nel pia medefi 
inamente. uero, che Ea, togliendofi fuori que 
fia uoce Dea,e Dicea,Votea,e fi fatti ^ non fi pren^ 
de per Dittongo: come fipuo uedere in Creatore, e 
Beato: e mafitmamente nel fine di uerfi, doue fi^ 
milmente Mei, Sei, Lei, Lui, Noi, Voi , e le tre di 
fopra,e fi fatti fi riceuono di continouo per tre Sil- 
labe. Adunque nel uerfo Aura , è quanto fi dicejfe 
Ora% ìiuomOj H(?mo;e cofiglialtri * 

1/ uerfi) intero più comune e più nobile (ciò dico 
riJJ>ctto allo sdrucciolo )fornifce e termina , come 
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iettOy il fuo corfo fn undici sillabe: come 

VoiyCliafcoltate in rime fparfe il Juono : 
nel qual uerfo annouerandojl le Sillabe col gettar- 
fi della uocale pofia nel fin della uoce^ oue la feguei% 
te mcomincia da altra uocale^ fecondo la regola jcbe 
fn data di fipra, in quefio modo 

Voi, tb^afcoltat^in rime Jpars^ilfuono ; 
e prendendofi il Dittongo in Voi per una flUaba et 
in Suono fimilmente : rimane efjo uerfo d'undici 
Sillabe ; auegna che elle , come fi diffe , fi lafcino 
intere. \l gettar della uocale è detto colìifione; la 
quale non ufauano gli antichi rimatori , ma in ue^ 
ce deW accento Kiuolto, oue ella far fi doueua , po^ 
neuano di fiotto la uocale un punto . Ma, come che 
il corpo di quefio uerfio habbia tutti fuoi membri 
circojcritti da undici Sillabe^ non pero quefio nu-^ 
mero^undiciS^UabedafefiefJofa il uerfo , per^ 
cioche mutandofi il fourapofio uerfo in^ quefia 
gffffa. 

Voi, che In rime Jpatfe il fiiono dfcoltate , \ 
rimarrà bene la quantità delle Sillabe , ma non 
Pharmonia e il fuono del uerfo , di maniera cheH 
uerfo non farà più uerfo. licite auHÌene*,perchc con 
uien, che'l uerfo babbi a lo accènto nella quarta , 
nella fefia , nella ottaua , e nella decima Sillaba, 
doue e/fi fofienendofi camina fenT^t cadere. Adun-- 
qu€ in 

Voi^ch^afcoltate in rime fparfe il fuoìio, 
reggiamo lo accento fiar [opra la penultima di 
Afcoltate,che è la quarta Sillaba del uerfo . V^^j^- 
giamolo ancora fopra la penultima di Kfme, che è 
la fefia: e dimo/ìra in ambedue le uoci quelle Siila* 
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le ejjer lunghe, doue chi mutaffelo accento neJUcm 
tepenultima^e pToferiJfe In Kime, come: Nobilesco 
tal mutamento guafterehhe parimente il uerfo . 
Cojldoue il ter:^y che è tale , 

In fuH mio primo giouenile errore , 
ha quejla noce Giouenile; nella quale Jlando lo ac^ 
cento nella penultima^ uiene ad effer nella* ottaua 
del uerfii chi lo ponejfe nell^ant epenultima , e prò* 
nuntiajfe Giouénile^ guajlerehhe flmilmente tutto 
ti concento. Quanto alla decima Sillaba; dout 
feguita, 

Oue (la chi per proua intenda Amore , 
leggendoli K^more con lo accento /òpra la prima ; 
come farebbe k^rdere \ leua fl finalmente infiane 
tolfuonolagrauita e belle'^^ di ejjò uerfo.Ue è in 
contràrio alcuno de^ coji fatti uerfi^ chejitrouano 
nel Vetrarca\ come 

Vincaci cor uojlro in fua tanta uit torta : 
ouero 

Dal borea aWkuflroy e dal mar Indo al TAauro: 
percioche in Vittoria e Mauro , la la, e PAh fono 
Dittongi: onde nel numerar delle Sillabe flrep^nta^ 
no per una fola : ouero , quando fi uoleffe riceuer^ 
gli per duey crejcvndo il uerfo d^una Sillàba/diuer 
rebhe queW altra maniera, che è detta Sdrucciolo : 
quantunque ne anco Sdrucciolo potrehbefi chiamar 
pienamente, nella guifa ^ che fauellando de^ uerfi 
fciolti, fi ragionerà a tempo . AppreJJo slianno a 
confitlerar nel uerfo alcune parti dette da ^lianti^ 
chi Ce/Ì4r e: lequali altro non fino, che certi pofa^ 
menti e diuifioni,che in cjfo uerfo fi fanno . T>eUe 
quali due fono le principali: tuna e, quando nella 

qniììta 
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quinta ftilaba termina ia parola y fiondo fero nella 
fillaba dinan^i^ cioè nella quaria ì lo accento , cÌk 
la fa lunga : come , 

Voi , ch^afcoltate : 
perciochè giacendo y ^come è detto , V accento [opra 
Usuarla SillahaTay qui fi ripofi alquanto colui;, 
cÌh l^gg^ ; ^ trouando la quinta terminar la uoce ^ 
fifpra quella fa parimente alquanto dipofa^e dmide 
il ueTjOypronuntiandolo in quefi^guifity £ 

Voi > dp'afcoitate i». rime j^arfe il fucno: 
quantiuiqHe per ragion del fentimento y che fi con - 
tiene , dop^ Afcoitate ,^'<Mh u'entn Cama. Valtra 
Cefu'C4 quandonoixio.mn ufiiTtdo nella quinta 
Sillaba , pafiiamo alla jet t ima : carne 

^ofcia ché mia fortuna , inforca altrui : 
douediquefiauoce Fortuha termina l^ ultima in 
A , che è la fettima deluerfo^ e U accento medefima 
mente hxi.ìt^o fi>pra'Lt y. yxhe è la Jefia Sillaba . 
La prima^-^dw^que Qm^ita Cefura y e Ut^ feconda 
Settima è chiamata. DcUequali due, fe io non 

inganno , parmi , maggior granita ferbar la fe 
conda. Fafiiancola. CeJiira velia quarta Siila * 
ha : come 

M.^ ben ueggi hor y fixome al popol tutto . 
e ne la fefia : come è quefi' altro uerfo 

Quando giunfe a Simim , ì^alto concetto, 
& ancora. 

^ajcia y che Cofiantin P Aquila uolfe . 
Ma quefii tali uerfi bacino fen\a fallo men d'igni - 
tayche i primi : ne può entrare alcuna di dette Ce - 
fière y fe l^ accento ; come fi uede In Veggi* hor , e in 
Simon ; non ifia fu l^ ultima • Me oltre le due Cefu* 

I 
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ttyche fanno il uerfo alto e nobile: ue n^è un^altra, 
the lo inal\a maggiormente, tjuejla è , quando fet 
bando f la Quinta Cefura,faJ?i quejla ultima nel 
la nona Sillaba : come 
' Nel dolce tempo de la prima etade . 
Serba etiandio granita /fe la mede f ma fegue hi 
Settima: come 

Vinator Alejjandro Vira ninfe . 
uero^ che alcuni*, è diquejlo parere fu M. Tn* 
fon Gabriele; affermano^ cbe'l uerfo contiene 
gior ua^jeT^a, fe quejla fetttma Cefura ha cor^w 
fhonden^a a unaltra, che fifa nella ter^^a Sillaba: 
^ arrecano per efempio , queflo primo uerjo dt^ 
trionfi del Petrarca , 

Nel tempOy che rmoua i miei Jojpirii 
i parimente il principio della Comedi a di Dante , 
Nel meT^o ael camin dt noflra uita . 
Non bnfta adunque , chel uerfo intero fia 
d'undici Sillabe % ma è mejliero 
di hauer riguardo allagia-- 
citura de gli Accen - 
> ti alle 

Cefu- 
re. 
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IL VER.SO FARSI MENO E PIV 
GRAVE SECONDO LA DIVER- 
SITÀ' DELLE VOCALI, E 
DELLE CONSONANTI, E 
DE* VITII, CHE SI 
HANNO A FVG- 
GIRE, 

AP R E S S O le raccontate auuerten\e , che 
dobbiamo ojjeruar e nel uer/o d^intorno a gli 
Accenti ^ alle Cejure; réfla a conftderare il [nono 
delle uocaliy t delle confonantiy lequah le fanno me 
no e più grauey fecondo la loro qualità, ma di que^^ 
Jìo non uoglioy che fia il mio ragionamento ^per ef- 
fer colai materia fiata pienamete defcritta e trat-^ 
tata dal Bembo. Diro folamente , che fi come tra 
le Hocali, f A, elaO hanno maggiore fonoritk : ca. 
fi tra le confinanti la K.Onde effèndo tre forti di 
filli, altOy me'^noy ^ humile; e douendofi ciàfcun 
di quefii accommodare alla. qualità de foggetti y 
dee l'accorto Voeta a tutta fuafor'Xa procurar^ che 
mentre cglifcriue di materia humile^ non s^ahbafi 
fi tanto j che aguifa di fanciullo yuada carpone per 
terra; ilche può auuenir facilmente, hauendo ogni 
uirthper confino il uitio. e cèfi uolendo darfi all(r 
fiil me^nOy non trapafii alTalto : o applicandofi 
aWalto , non pafii alla gonfi ejQ^ ; uitio ,doue di 
leggero fono traboccati , e traboccano molti . Tr^ 
Latini m caddero quafi tutti i Voeti, che furono do 
po Virgilio : comeisi^no , Statio , e più di tut'^ 
ti Silio Italico. Tra nofiri uifu lontano il Fetràr^ 
ca : il cui uerfo ha infieme con la grauità accom^ 
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p Agitata II placèw>Ièi(xa. perche è dolce Joaue^ leg 
^iadrijìimo'ie^che ir degno di forum a laude) teffuù 
con tanta facilitdyche c^uantunque egli ui ponefje 
ognijludioj ogni arte jC^t* ogni diligcn:^a per far • 
lo tale, pm Uvlte una parìe ^ altra leaando, e mu 
tando; come ne fanno fede gli feruti difua fnano% 
tfjo pare da naturai uena tifato: 4>nde quegli , che 
rhanne imitato nelrejlo, non l^l)anno potuto mu- 
tar, ne Ilo fitle. Tra It caft adunqiie ^ che nel uerjq 
Jidehbmo fuggire^ li principale fen:{a dubbio è 
la gonfe^Q^, nella quale fi può drre^ che incarrefft 
fra moderM alcuna uoka Giulio Camillo : come ià 
queluerji 

• Quando Puh a falute de le genti • 
e forfè il Petrarca medefxmo tn queflo 

: .Giunto hlejfandro a Ufantofatomba^ 
e in quefPaltro 

Qmndo ^unfe a Simon Tolto toncetlo • 
Ì7i una grande vpiera^ e fpniahnente déRaper^ 
fettionCf che tengono le Kime del noflro Pcetayfi^ 
no fopport abili alcwii uittj, che in dicci o uenti So- 
nettinon meritano perdono. E gliantichi Gram-- 
matió da ijnedefimi Autori y da iquali pr^nJicno 
¥ autor ita dì quello^ che (idee feguit are ^ la prendo 
no fimUmeìHe in alcuni luoghi S quello y cìie fi dee 
fuggire. Dapoiè da fuggir l^itfpre\^^ laquul 
procede da piueagioni^ cl)e per tffer da altri dette ^ 
le pretermetto: tra lequali nonè perauentura ì^uU 
tima le fpe/Je colli (ioni, come 

ficryfrondijjerbeyomb^ey antri ^onde,aurefiaui. 
Me per cagion del numero, è forx^ gettar nel fne 
a tutte queflt uoci le uocali: .eprqnuntiAre il uer^ 
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fo in qtéejìa marnerà . 

¥iorJ^rond\h€ry*yOmhr'^ya»tr^,on^, Mète fixiHt. 
oltre a do e uhio lo fpeffò^ rompimento del uerfo per 
fornir Li fenten\a. come 

ìAa ben ucggi'bor^fi come al popnl tutta 

Tauola fui gran tempo: onde fouente • 
Offende il tierfoy c^uaAo ai fi pan dentro noce dipm 
di tre^oquattrafltabe: e ma^imamente allìora, 
che per far la prima Cefura è mejliera diuidere ef 
fa noce , e pronunt tarla in gai fa ^ che non una^ma. 
dutfofftro : comt 

Nemica naturalmente di pace • 
, douCy perche il uerfo fiia^ comicne diuidcr, Natt^ 
Talmente in quejlo modo • 

Nemica naturalmente di pace ^ 
fiche forfè feguendo VArioflo diffe 

Inauedut amente maniftjìa, 
• formando il uerfo di due fole uoct . 
Offende etiandto non poco, quando fifa la prinùt 
Cefnray oue la ragion delconcetto per niun modo 
ci permette ilfe r mar ci: come 

Coli fempr^io corro al fatai mìo Sole . 
nel qual uerfo ycliì non fi pofa dopo Sempr*io,{l uer^ 
fo non ha alcun numero . 

Rende oltre modo brutto il uerfo il por nelle define 
zs alcun infinito, e tanto maggiormente ^fe è d^ 
uerbi della prima maniera, come 

Morta è colei, che mifacea parlare, 
ouero^quando ei termina in una Sillaba : come 

Quanto pofjo miJpetro,è fol mi fio • 
Di uien finalmente incompofto erol(o percagion di 
\piu parole confvrmi di lettere e di Sillabe : come -, 

I III 
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Amor, eV uer/ts meco a dir, che quelle. 
I qt4ai uitìj tutù fi debbano fuggir da coloro ^ che 
procacciano di comj^or tierfi degni dt laude ; e non 
ijìimano,chefolo la materia e le alte e Jònantipa-^ 
fole facciano il Poeta • 

^ DELLE CONCORDANZE, 
CHE SI FANNO NELLE 
DESINENZE. 

S'E • L uerfo forni fce in una Sillaba , bafia far 
la concordan'^ della tiima ìiella uocale , fe ben 
diuerfe confonanti le fono auanti. come fiuede nel 
uerfo pojlo di /òpra ^ 

Quanto poffa miJ^etro,e fol mi fio : 
le cui concordanti uocifono No,e Po uerbo,e nome: 
runa delle quali ha dman'^i la N, e Patra la P; 
doue la uoce Sto ha la T. Ma terminando in uoce 
più Sillabe, è mejliero^ che le ultime due uocali 
infieme con la conjonante, che ferue all^ultima,s^ac 
cordino: come Dolore, Amore: doue lacorrijponden 
\a è nella O, nella K, e nella E; cofi Suono, e Sono; 
funa e r altra delle quali uoci fi conformano non 
folamente nelle due uocal$,ma nella N parimente^ 
nella gui fa, eh e nel Sonetto le ueggiamo • 
Voi, ch^afcokate in rime Jpar/e il fuono 
Di queififpiri ; ond^w nudriua il core 
in fui mio primo giouenil errore , 
Quadrerà in parte altr'huom da quel, ch^ifono. 
Ne folamente per far la corriJponden\a della ri^ 
ma, fi richieggono parole, lequali nel fine infieme 
€on le due medefime uocali habbiano la medefima 
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confonanttima quando^ pone Hoce.doue ella fi rad 
doppia, htjogìia che la feguente concordanza bal^^ 
hi a il raddoppiamento delle ijìejje lettere e confina 
tiicome inquefi^altro pienamente fidimojlra. 
LcHommi il mio penjier in parte , cuberà 

Quella , ch^io cerco , e non rittona in terra : 
lui f a lor , cheH ter^^^ cerchia firra , 
La rinidi più bella e meno altera . 
Non fi concorderebbe adunque infìeme Donna , e 
huona ; Danno ^ e Uumano ; percioche l'ultime uo^ 
ci con una H^ele prime con due fi firiuono • Cofi 
fiamma con Ama^ ne Fi/Jo con Yifi . Ma a Donna 
fi corrifi/odera con Gonna , A Danno co Affan* 
noy a Fiamma con DammayO Dramma^ a Fiffo con 
Abijfo , A V//a con B^ifo; e fi fatti i Di che fi troue- 
ranno abodeuolmetegltefimpi apprejfi il Petrarca, 
Dante, egUaltri buoni Scrittori . nero , che nel 
aerfi Sdrucciolo quefle CorriJponden\e fi fanno in 
tre Sillabe } come Memoria , Yittoria.Uifioria, e fi 
miU:ouero ( perche non intendiamo,che fi fatte uo^ 
ci formino affatto ejfo uerjo Sdrucciolo j come fiuc 
de meglio in quefio uerfo , 

Tra l'ifila di Cipro , e dt Maiolica ; 
a cui corrij^ond^ 

Ne da "girati , ne da gente Argolica* 
Et in ciò è da auertire , che tutte le uoci di tre o 
quattro Sillabe j che hanno il lor fine in quefia Siila 
vaAteyO Ade y fi concordano fimilmcnte per lo 
piti , come gli Sdruccioli . Lo efempio è in quella 
Canine • 

Nel dolce tempo de la prima Btade , 
dotie a Etade s*accorda Libertade/eguendo 
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Cantero , come io uijìi in Lbertade » 

- ancora nel Sonetto , 

Dolci ilHri:^:^ , e placide repulfe , 
Benché quejìa regola non fia del tutto neceffarìa . 
^flmtlmentc da fapéfe , che le parole ^dellequaU fi 
fanno le dette comJ}*onde\e, debbono sjjèr diuerfe: 
come Amore , yalore,X>olce':(X^y?^eìle7^ay Chiavo , 
Amaro'^perciochtmn iflavebbe bene il porre ktuiuo 
^cedne fiate:fenon nelle Sejline.&in alarne fini di 
.Can\onì\\:ome ft dira più inanXi*Oiiero,fe elle non 
fono diucrfe^i dtbi fogno, che ellt fiano di diuerfoji-- 
Znificatoinella z^iptiche /arebbe'?orto uerbo, e Por 
^tojwmCye Coma [tmnnuntt nome y e Coma ucrtko-,, o 
:Luce, quando Jtgnifica Splendore, a Luc^^qt^ando di 
.nota buona fori una jO Lx HÌta.Et haoda, ojfèruare 
contmuamcntc ^ 

% 

DEL SONETTO. 

Er ESSERE// Sonetto più in ufo ycbe eia 
. X fcun* altra maniera di uerfo.da lui incomiriaan 
do dicoyche quanto al fuo nome , ej]ò è il Diminuti 
no di Suona e Suono daghantichi è riceuuto per 
Canto : onde altro non uuol dire Sonetto , che pie - 
ciol canto . ^ inuero è prccicl Canto ,fe a paran - 
'gon deUe Cannoni lo confederiamo; quantunque 
» ejjo nel br ette ^atio diquatordici uerfinon fia me 
»no atto a riceuere ogni artefìcio , df quello che fia 
:la Canl^neima è di maggior fatica , in quanto ci 
bifogna trouar foggetto , che non manchi ^nc fo* 
prabondt . Compone fi adunque il Sonetto (lafcian - 
do del ttitto da parte t KitorncUi^e le diuerftth ufa- 

te dd 
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- te dà pochi buoni Scrittori)di quatordici uerfi . 1/ 
corpo de' quali Jì diuide in due parti: la prima nb^ 
braccia otto ucrfi.e la feconda feiii primi s'addima, 
dano Quatcrnartf.e ghultimi Ter'Xetti. Vuna e tal 
tra dellequali parti prende wi altra ditti fione. On* 
de Frimo Quaternario, Secondo Quaternario:?ri^ 
mo Ter\€tto,e Secondo Ter'^tto è lordato. Mqual 
partirne to è molto più facile, che quello, che fece hit 

- tonio di Tempo in Viedi, eWolte. anco hi fogno , 
cheH cojlrutto termini fempre, o per lo più nell'ulti 
mo del primo e del fecondo quaternario ; e coflaeU 
Vultimo del primo e del fecondo Terzetto. \n due 
maniere $^ accordano le nfpondcn^ de^ Quaterna^' 
ri. Di qucfle la più comune è la concordanza del 
primo uerfo col Quarto,col Quinto, e con POttàuo: 
glialtri quattro'j che inme'^ de' due Quaternari 
rimangono; le rime tra loro Jìcjìj accordando : in . 
quefìo modo . 

Mouefi il uecchiarel canuto e bianco > 
Hai dolce loco, ouha fua età fornita , 
E da la famiglinola sbigottita , 
che ucde il caro padre uenir manco • 
Indi trahendo poi Dantico fianco • 
Ver Veflreme giornate di fua uita^ 
Quanto più po, col buon uoler s\tita 
Kotto da glianni, e dalcamino fianco . 
Kel qual Sonetto uedeftnel primo uerfo Manco cof 
rtfpondere a Bianco -, definendo., del quarto ; poi a 
bianco del quinto,^ a Stanco deWottauo. I quat^ 
ito di mcT^o corrifpondom inftetne, due in un qua-» 
ternario,e due neiraltro,hauendo per confinan^^a 
lQrmto,Sbigottita,W ita, Aitatone fi He.de €on beh . 

I y 
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lifìimo artificio, le corri fponden^e defti ucrflyfar^ 
fi a due a duerni primo rultimo nj^onderfdo'yin mo 
dolche quattro uerjl fono d'Àna confonan\a,e quat 

. tro iun altra: ilche por^egrati^tmo concento alle 
crecchie dt chi gli legge. V altra maniera , laqual 
di rado s^ufa , è concordar U definenl^ del ter*^ 

\ uerfo a quella del primo, e del qnarto a quella del 
fecondo, co fi feguitandonèWaltro Quaternario di 
mano in mano^ E di quefia è fatto ti fegnente So* 
netto . . 

Zefiro torna*, eH bel tempo rimena , 
Et fiori, e rherhc fua dolce famiglia ; 
E garrir progne, e pianger filomena ; 
E Vrimauera candida e uermiglia : 
Kidono i prati, eU ciel firaJJèrena : » 
Cioue s^allegra di mirar fua figlia : 
* V acqua, e Varia,e la terra è d^\mor piena : 
Ogni animai d'amar fi ricon figlia . 
Kella qual ^maniera il Petrarca concordo alcuna 
uolta il primo del fecondo quaternario con I^ultimo 
del primo, fecondo Vordint della prima gt^faygH 
altri concordando, come fi ueggono in quefto di fo^ 
fopra. Lo efempio è tale . 
^ In tale Jlella duo hegìiocchi uidi 

lutti pien dbonefiatey e di dolcez^^ ; 
che preffe quei d'Amor leggiadri nidi 
^ Vi mio cor laffo ogn^ altra uifiafJ^reX^- 
Non fi pareggi a lei, qual più s^appre^ 
In qualche etade, in qualche firani Udi ; 
Hon chi reco con fifa uagabeUcT^ 
In Grecia affanni, in Troia ultimi firidi . 
Ancora lo ifiefjo Petrarca in due Sonetti compofe il 
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primo Quaternario con Nrdine della feconda mar- 
niera ^e V altro con c^uel della prima^ De* quali que 
fio n*è latino , 

Non da l^HiJJ>ano ibero a tlndo idaj^e^ 

Kicercando del mar ogni pendice ; 

Ne dal lito uermiglio a laonde Cajpe , 

Ne^n ciely ne in terra è più d^una Venie e . 
Qual deftro Corno, o qual manca Cornice 

Cantali miofatOy o qnal Varca l^inaf]je? 

che fol trono pietà jorda, com^AJ^e, 

MiferOy ondato Jperana e/fer felice . 
Valiro fi legge nella morte di Madonna Laura ^ 
Soleano i miei penfier foauemente 

Vi loT obietto ragionar infìcme ; 

Vieta s^apprejja , e del tardar fi pente ; 

¥orfe hor parla di noi^ o fperay o teme . 
Toiy die rult imo giorno y e labore efireme 

Spogliar di lei quefia uita prefente ; 

Nq/?ro fiato dal del uede^ ode, e fi^nte : 

A Itra di. lei non m'è vimafo fpeme . 
E malfanno coloro^iqualinon fi ricordado di que^ 
fio fecondo Sonetto yCcredendofì nel prima l^ordine 
efjère fiato confufo da gl^lmprejforiy gli danno car- 
po dal fecondo uerfo :che oltre^ che ardifconodi op 
porfi a quello^ che piacque algiudiciofo Voeta; toU 
gono tutta la granita e belleTsa del principio , che 
fi ^^SS^* Quanto a i Ter'^tti^ le corri fponden'!^ fi 
f off ono fare in dìuerfi modi: percioche o compego^ 
no i tre uerfi del primo con le definenT^ libere t di 
diuerfe uociì accordando poi quella del quarto a 
quella del primOydel quinto al fecondoyC deirultuno 
al ter 7^ ordinatamentei come fi uede in quefii 

l yi 
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E uienc a Koma fegucncloH dijìo , 

Ver mirar la fembian\a di colui , 

CÌ)\incor la sU nel del nedere Jpera: 
Cefi la/Jo taihor uo cercandolo 

Donna ^ quant^è pofiibtle in altrui , 

La dcfìata uofìra forma uera . 
O^^ero €\ fi prende la corrffponden'^ del quartodal 
fecondo ^qnmdi fi pafja al primole dapoi aiTnltimo: 
come fi comprende in quejì$ altri . 
Taihor m^ajjale in mejno a trijìi pianti 

Vn dubb/o^ come pojjon qncfle membra 
^ Da lo fpirito lor uiuer lontane^ 
hìa rifpondcmi Amor-, non ti rimembra , 
- che quefio è priuilcgio de ^I/amanti 

Sciolti da tutte qualitati htimoìie ? 
Alle uoltc il fecondo e il ter\o del primo Ter'^etta 
accordano le definen\n infiovcyalle quali cornjpo^ 
de il primo del fecondo.}, e i due ultimile accordano 
col primo di ejjo primo Terzetto . Di che lo efem^ 
po^è pojla in quejìi altri mrfi . 

CJ)e labro ha'l cieloì e di fua charitate , . 

Qtiafi dUm più bel Soly allegra e gloria^ 

E fiiCl mondo de\buon fempre m memoria. 
Vinca li cor uofiro in fua tanta uittoria 

Angel nouo la sii di me piotate , 

Come ninfe quiH mio uofìra beliate > . 
JAa quejìo modo è poche uolte ufato ; e toglie pera- 
uentura molto digrandewa al Sonetto ^per la moU 
fa continuation d'una medefima.confonan'^. Oue 
ro ti primo uerfo fa la corrifpondenT^ col ter^o ; d 
quartOy f P ultimo col fecondo; eV quinto col primo 
€ col ter^: e in quefìa guifa uengono a efjer tre 
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Htrfl^una dejinen\a^ e tre d^un^ altra , come quei 
di [opra y ma con più ua^he^^ 
Glwcchi beìlrj bora in del chiari e felici 

Del lume, onde e falute e utta pione , 

l^a/ciando i miei qui mi/èri e mtndici > , 
Dicean lor confamllehonefie e none ; 

Kimanetem in pace o cari amici; 

Qtù mai pia no^ ma riuedrenne altroue • 
E qnejìay e la prima maniera fono piti ufateima la 
prima ferba più granitale quejla maggior dolce/^ 
\a. Di qui fi uedeyil Petrarca hauerla JpeJJo ufata 
ne i Sonetti^ ch^egli compofe in morte della fua Lati 
fa. llmodo adunque di accordore i Ter'^tti è libe- 
ro; e do fi pHo fare fecondo Vàrbitriò di cln fcriue. 
Oray perche habbiamo-dettOy che Icuoci^con lequa 
li fi formano le corrifpondenl^e , uogliono effere o 
diuerfe^ o dt diuerfo fignifìcato ;è^da fapere , che'l 
V tir atea compofe i quaternari d'un Sonetto di due 
noci foley nari ado lafìgmficatione\e fece i Terzetti 
di tre^ le mcdefimeparole leggiadramente ripiglia 
do. llqmle fara.per efempia a\chÌHnque hauefji 
in penfiero dt tefferne un cofi fatta . 
Quanf ix fon tutto uolta in quella parte ^ , 

OueHbel utfo di.Mndonnaluce ; . 

E rw'è rimafa nel penjkr la hfte , , 

che m'arde e frugge dentro a parte, a pnrte : : 
Jdy che iema del cor , che mi fi parte , 

E ueggto pxeJlòÀljln de la mia luce ; 

M amene in guifa d^orbo fen\a luce^ 

che non faj.oue fi uada^ e pur fi far te . . 
Cofi dauanti a i colpi de la morte 

Fw^^oj ma non fi ratto ^ chel defìo / 
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Meco non uengUy come uenir fole • 
Tacito HO ; che le parole morte - 

tartan pianger la gente: & i defìo , 

che le lagrime mie (ì Jp^^g^^^ fole ^ 
Ne in qnejlo luoco è da tacere^ che k rij^ofle^che (i 
fanno a i Sonetti.debbono ejjère petle medefime co 
fonanXedi quelli, che ci uengono fcrittis lUhe fn 
offeruato fempre dal Vetrarca ^ Et affine y che lo 
•efempio ce lo approui, porro qui fitto un Sonetto di 
Ceri Gianfgliacci fcrJtto a ejjo Vetrarca i& ap^ 
prejjò la rif^ofla del Voeta . , 

gerì gianfigliacci 
a m. francesco 
petrarca.. 

lAeffer ^ramefcóy chi d^ Amor fofj^ira 
Per donna ^ ch^ejferpur uogliàguerrera ; 
E com pili mercè gridale piiégU è ^ fera , 
Celandoli i due Sol, cli'e^piH defra; 

Quel, che natura, o fcien\a più uif^ira ; 
che deggia far colui, che^n tal maniera 
Trattar fi uede, di tei e feda fchiera 
Vartir fi de,, benché non fia fenT^ra . 

Voi ragionate con. Amor finente j : 
E nulla fuacondition uè chiufa 
Ver Valto in^e^rno de la uoftra mente • 

La mia,che fempremai con lui, e ufa ; 
E men, the al primo, il conofce ai prefente. 
Configli at e: e ciò fia fiia uera fcufa . , 
Al qual Sonetto il Vetrarca fcegUendo uoci confor*^ 
mi, con altre parole ri fponde . 
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Geri^ quando talhor meco sbadiva 
La mia dolce nemica^ di' è fi altera ; 
Vn conforto m* è dato, cl/'i non pera , ^ 
Solo per cui uirtù Palma rejpira. > 
Ouunqu'ella sdegnando glioccìn gira , 
CJje di luce priuar mia uita /pera ; 
Lemojìro i miei pien d^lmmiltà fi uera , 
Ch^dforT^ ogni fuo sdegno a diètro tira • 
Se ciò non fo/Je, andrei non altramentt ' 
A ueder leiy che'luolto di Medufa , 
che facea marmo diuentar la gente • 
Cofi dunque fa tu: elìsio t^eggio efclufa 
Ogn^altra aita ; fuggir ual niente 
T>inan:^ a Pali , che'l Signor nofiro ufa . 
ueroy che quando le corrijponden'^ del Sonetto 
dt colui ^ chejcriue , fon di qualità, che lor non fi 
pojfa trouare altre parole conformi ; no7% fi difcon^ 
mene far Idrifpofiàper le/medefime^ \lche ira ma 
derni fi uede leggiadrifiimamente hauer fatto il 
hembo • Hoììdmeno a quefii giorni il Keuerendo 
Don Defiderio Caualcabp mi fece uedere unfonet'- 
to da un certo Giacomo Notar ifcrittù' al Pétrarcai 
ilquale egli afferma hàuere hauutoi dallo Epicuro 
Caracciolo: alqual Sonetto il ?etrarcariJ^onde con 
quello y che incomincia . . 

io canterei d\tmor (inouamente . 
Doueifé'l bonetto fu. ueramente fcritto alVeirarcd^ 
come lo fiile di qae tempi, il uiuo tefiimonio di 
quel dotto huomo ne fanno buonijìiwa fede ^ 
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appare ^ ancor 4 ^ che non fola fui lécito al Voe- 
ta per mancamento di dc/inen'^ tifar per tutta 
la njpojla le ijle/jè parole della propojìa ; ma an-^ 
co aUe uolte ujando altre defìììen\e ^ fermrfì 
d^una , di 4^ey di tre yO di più del Sonetto , n cui 
fi ha a rijjfondcre • . 1/ Sonetto Jcritto all^etrarca 
è.tale. 
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Mejjèr Irancefco con Amor finente^ 
Voi ragionate de* uofiri defiri ; 
Date ttn configli o a miei caldi fofpìri 
Da fcaldar let^ che nulla d^amor [ente*, 
^ Verche uigiuro,e dico chiaramente, 

CJìeyquando quejli ne\ fuoi occhi uggiti » 
Si sdegna'^ e n guidar don mi da martiri p . 
E più nemica mia fafii repente . . 

Se de* miei [ente alcun Jofp irò, in breue 
Si turba in uifia, e da i rubini e auorh 
^^Zgio ufcir quel, che fpiacfmi, che tarda» . 

Vi>i,che farejle in quefio uiuergreue ? 
E fappiate, che ciò, che feri uo e hijlorio ^ 
E), «ero} che non n*è co/a bugiarda . 
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Io canterei d^Amor Jl noucimente , . 

CJial duro fianco il di mille fojpiri 
• Trarrei perforl^y, e mille alti dejiri 

Raccenderei ne la gelata mente ; : 
'E7 bA tufo, uedrei cangiar fouente^ 
j E bagnar ^Hocchi, e più pietofigiri 

Var, comejMoly chi de gli altrui martiri 

E del fiio errar, quando non ual, fi pent: ; ; 
E & rojkuermigbè. infra la ntue 

Mouer da f or^J; £ SfcoutirTauorio , . 

Che fa di m armo, chi da preffoH guarda t ; 
E tutto (^uel, perche nel uiuer breuc . 

Non rincrefco a me fiejji, an\i mi glc TÌ9 

D'e/ferferuato a la fia^ion più tarda. 
Le ucci ripigliate fino , defiri ^fouente^ mari ir t, , 
auorio. 

DEL LE C A N Z O N l. 

V MIT odi ciafcutif altra maniera di R tmt 
V^^^/« nobili fia la CanZone, non pure ne fa te 
fiimomo Dante nel Libro della Volgare Elocjue^a, , 
dtcedoyche di tutto quello, che da ìllufiri Voeti può 
uenireJoLimete leCaXoni fono capaci :ma ella fleffa 
dal fuo nome medefimo lo manifefiu.percioche non 
ejfendo altro, che Can\one,qualunque cofa fi feri-- 
ue in uerfìi doue le altre Kime haimo prefo diuerfi 
, mmiyqucfia fola, quafi delle altre Keina^n comune 
hàuendofi fatto particolare, coiai nome di contino 
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uoafe medejtma ferba . Douenda adunque bora 
trattar delTordine e modo di compotleydicOy ciafin 
na Cannone diuiderji in più parti eguali ; lequali 
fono dimandate Stan\ej perche in effe, fecondo pu^ 
re la openion di Dante, fa, e fi richmde tutta ì^ar^ 
tifcto della CanT^ne. E di quefe Stan\e redola e 
maeftra è la prima^ bercio che è in arbitrio della 
Scrutare di elegger quel numero di uerf,e quelVor 
dine di corri/ponden^e, che più gli piace : e po% col 
medefimo numero et ordine [eguir^ infino al compi 
mento della Cannone. uero^ che le diuerfità del 
le materia ricercanadiucrfii tefiura : in che fu mi 
racolofo il^etrarca ; ilquaU con fi fatta giudicia 
andò uariando UfuCy che pare che le forme da lui 
tenute fiano nate per effer proprie di quel figgete 
to^ch^ei prefe a f riuere, Imagrauita, bora piace-- 
uole\^ ferbando. E dalle tre degUocchiin fièori^ 
t le due, 

SeH penfler, che mi flrugge , 

chiare, frefihe, e dolci acque , 
fono tutte di ordine diuerfo • 
Vedefi, che qucfiogttidiciofifiimoVoeta ricerco la 
^grauith con t tserfi interi, e con le concordan^^ del 
-^le Kime alquanto lontane ; e la piaceuolelQ^ con 
i rotti Jquali detto hahbiamofarfi di fette Sillabei 
€ con le corriJponden\e più uicine . llche può feTuir 
per regola generale. Alle Stan'^ feguita la Kipre* 
fa:laquale e certo ripigliamento, che fifa di alcuni 
uerfi nel fine della Stan\a, temendogli con lo ifieffo 
ordine di effa Sta\a: e quefii poffono efjere più e me 
^Oy fecondo il piacer di chifcriue. ma il Petrarca 
non pafio il numero di dieci. Cofi non fece Stan^^ 

l/im 
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the comprende/fé maggior quantità di ucnti uerjt: 
e ciò tn una fola Cannone; che è quella grane e pie 
na di ÌAaeJìa delleTrasformationi , laquale no ha 
piUj, che un uerfo rotto , , 

Ne/ dolce tempo de la prima et ade . 
le altre fono di dieci in diciotto uerJt, Ne fomiglia^ 
'temete il Petrarca dijlefe u eruna Qan^^ne in più, 
che dieci Stan^: Et apprefjo due fole termino fen^ 
riprefe. Ma quanti uerfifl contengono per ìflan 
^^a di cadauna^e quante Stan^ eia/cuna bahbia , 
Ji potrà uedere ne ifeguenti numeri i de^ quali i 
primi dinotano la quantità de^ uerfl contenuti nel 
la Stan^^a, e gUultimi la quantità di ejfe Stan^, 
col primo uerfi delle Ca7i\oni,accioche ciafcuno più 
ageuoìmente le pojjà trouare, e leggerle a Jua fi^ 
disfattione . 

Nel dolce tempo de la prima etade. i o 8 
O appettata in del beata e belUt 14. 7 

Si è debile il filo, a cui s'attiene 17, 7 

Ne la Jìagion, cheH del rapido inchina 14* $ 
Spirto gentil, che quelle membra reggi 14. 7 
halfo me, ch'i non fi. 10. j. fenp^fl riprefa . 
Verche lauitac breuei ^S* 7 

La feconda. 4 
Laterza, 15. 
Mai non uo più cantar. 1$. 6/ /en\a riprefa. 
Vna Donna più bella affai che'l Sole ijr« 7 
Se^lpenfter,chemiflruggey ij. 6 

chiare, frefche y e dolci acque "j- J 

In quella parte,doue Amor mi fprona. 14. 7 
Italia mia^benché^l parlar fia in damo. 16. 7 
Dipenfier in penfier, di monte in monte ij. $ 
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Qualfìuàtuerfaemun if. 
S*;7 W//?/ mcù^ ch^to nenga in odio a queUa 9. 6 
Ben mi credea pajjàr mio tempo homai. 13. 7 
Io uo penfandoye nel penjier rnajjale i9. 7 
che debb^iofar ? che mi conflgh Amore? 11. 7 
Amor Je.uHo'y ch'io torni al gfogo antico ly- 7 
Standomi un giorno folo a Ufenejhr a. ix^ C 
Tacer non poffòye temo non adopr e ly. 7 
So/m t/^x lafoiìtana di mia uita ii* y 

QHa)tdo'lfoaue mio fido conforto tu 6 

QueW antico mio dolce empio Signore ij. 10 
Y ergine bella, che di Sol neftitA- 1 1 o 

anco da amex tir e j, cheque fio ?oeta non comin- 
' tio piUjche fei CanT^ni da uerfì rottile di quefle fei 
r tre fono d^una medcfima tejlara , due d^ un'altra^ 
Hìia d'un^ altra Onde puoj^i ridnr quefio nume 
ro di fei in ite. Ora, per dimofirar qualche uta e re 
gola di comporleicome che altra legge non ui fia, 
die quello ^ che s'è detto di fopr a: nondimeno è da 
con(tgliare amicheuolmente ciafcuno^che prenda in 
• c/o norma dalle Canini del Petrarca . In quejìe 
, aduìique ponendo manoja prima ferha quejlo or^ 
dine. S0710 primierameie tre uer finche hanno cor 
rijjjonden'^ hhcre^A t qu<tli fegwtano altri tre ; il 
primo de* quali s'accorda colfecondoy il fecondo col 
primo ^e'I ter \o con PuUimo de' due primi : come 
fuoj?i uedere . / 
Nel dolce tempo de la prima etade , 
che nafcer uide-y ^ ancor qua fi in herha ^ 
La fera uogl/a, che per mio mal crebbe ; 
Cerche cantando il duol fi difacerha^ 
Cantero^ com'io uijfi in bbertade , 



or 
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Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s^hebbe. 
ìie folo in qt4ejlijei uerfi fi ùronano le corrij^nden 
\e di mtiy ma ancora e fornito il cojìrutto : ilcbe 
è motto necejjario ojferuare . 
E quejli primi fono ^ come bafè e fondamento di fut 
ta la Can'^one: per cioche gii altri uerfi , che fegw^ 
no, prendono un^altro ordine: quantunque per lo 
piti fornita la prima tejlura, col feguente uerfo (i 
corrijponda alT ultimo di tjfa: come hauendola for^ 
nita il Petrarca in quejlx Qm^ie^ripiglia Tulti^ 
ma rima, c&fl dicendo ^ 

- Fùifeguhroy ficome a hine^ncrebbe': 
e quejio cofiumeferba 7ìella maggror parte delle 
fue Cannoni. A cfueflo fmimo uerf&qHello^che poi 
Jeguita , è Ubero dalle Jòurapojìe Corrifpondenl^e-^ 
tua è fouraggttmto da dne altri, che infteme'fi oc-- 
cordano, Vun intero, e V altro rotto^ ^t indi il quàr 
to tr Oliando quella definen\a fola,feco fi ac<ompa* 
gna in tal modo . 

Troppo altamente, e che di ciò yn^auenne \ 
T>i ch'io fon fatto a molta gente efempio : 
BencheH mio dnro fcempio 
Sia fcritto altroue fi, che mille penne . 
Vegono dopo qtiefli trt uerfi di tre diuerjc defìncn 
a i quali Jèguit andò- altre tanti , concordano le 
Kime con ordine mitrar io ^quella, del primo airul- 
timo, e deglialtri due aglialtri due , come afcen^ 
derido per gradi • 

fie fon già ftanche'i e quafiin logn* ualle 
ViimbornbiH fuon de^ miei grani fifpirr , 
Qlìdcquifiitnfede a la penoft uita . 
^ ^^^fi^^^ memoria non m\%ita , 
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Come fuolfàr; ifcufinU i martiri , 
E m penjier^ che filo angofcia dalle . 
"finalmente con tre altri uerfi chiude la Stanxfi.hi 
concordanza del primo è aW ultimo di fopra , ^ al 
primo de^fii: i due fi concordano in fra loro . 
Taly eh* ad o^ni altro fa tritar le fpaUe ; 
E mi face obliar mejlejfo afor\a , 
che ten di me quel dentro^ ^ io hi fcor\a • 
Tornando a i primi fei uerfl, iquali dicemmo ejjef 
bafe e fondamento della Cun\o7%e} è da fapere , che 
alle uolte fifa la prima corrijponden^t al primo ^ c 
poi fi torna giù ordinatamente: come in quejl'al* 
tra Can'i^ne ci fi dimofira. 
Di penfier in penfiery di monte in monte 
Wt guida Amor, ch'ognifegnato calle 
Vrouo contràrio a la tranquilla uita • 
Se^n fóletaria piaggia^ riuOy o fonte , 
Sé'nfra due poggi flede ombro fa ualle , 
lui s"" acqueta l'alma shigottita . 
perche meglio io uenga intefo , lafciando le fo* 
uerchie diflintioni^e nomi trouati da alcunOy que* 
prtmi termini yfopr a iquali s^appoggia(per cofidi^ 
re)la Can'^ne, con general uoce chiameremo fron 
te. Compofe adunque il Petrarca alcuna uoUa la 
fronte delle fue Can'^ni di quattro uerfl^ facendo 
le corrifpondenl^ nel modo più comune de^ Sonetti: 
come fi uede in que.^e . . 

QuandoH foaue mio fido conforto ^ 
Ver dar ripofo a la mia uita fianca , 
Vonfidelleifóm fu la fponda manca 
Con quel fù&àolce ragionar accorto • 
E in ciò ha feguito fempre quejlo ordine ; che ne i 
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feguentl uerjl dopo il riptglmmento della dejtnen^ 
^ (iel quarto ha pojlo due concordanti R^ime , o di 
uno interoy o d^tm^altro rotto ^ o pur d'ambi rotti. 

Inulto di pietà, e di paura finorto 

Vico: onde uien tu bora o felice alma ? 

Vn ramofcel di palma . 
Oue pare, che fi come i tre primi uerfidelT altre Co. 
\om ricercano altre tanti della medéjtma corri fpon 
den\a: cojl quando fifa il quaternario, Jùt di me* 
Jliero di aggiunger ueìie un^ altro nella maniera^ 
che s^è dimofiro: la definenT^a del cui ultimo uerfi 
Jl concorda o con quella d^uì^ altro feguente ì come 
inquefla. 

un di Lauro trahe dal fuo bel feno : 

Voi dicedàl Sereno. 
Ouero con queUa,onde fifa ilripigliamento, che e 
nella con/ònan^a del primo : come in quejla aUra 
Canine, 

LaJJo me, eli io non fo in qual parte prieghi 
- ha mente, eh* è tradita nomai piu uolte : 

Cheje non è, chi con pietà m*afcolte, 

Perche fparger al del fi fpcf?i preghi ? 
lAa y scegli auuien, ch^ancor non mi fi nieghi 

Vinir aft^H mio fne 

Quefle ucci mefchine ; 

Uongraui al mio Signor, perei) ioH ripreghi • 
H4 oltre a ciò la fronte d^alcune Cannoni due qutt 
ternarij, che fi accordano nella feguente maniera, 
si è debile il filo, a cui sfattene 

J^agrauofa mia uita ; 

Chey scaltri non taita , 

Ella fa tojlo dif io corfo a riua . 



Veroy che doffo l'emf^ia dipartita , 
, Che dal dvlce mio bene 
. Veci, fola una Jpene _ 

I^Jlato injìn a cagfon, eh to wud . 
ììeUa quaifroìUeil fefio e il [et timo accorda la fU 
ma col primole httauo col quarto, E nella guija, 
che qui la confonan\a del primo è lontana di Jet 
uerfì: cofi la iieggiatna di otto nell^ fegnente Can- 
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Cfifa ftt mai in qualche Jìranio clima ; 
' Quell'hfehenfijìimay 
Vi» mi rafjemhra,a tal fon giunto Amate, 
ta, onie'l dì uienfore , 
Vola unaugeh che folfen"^ confine 
D/ uohmtaria morte 
KindfcCye tutto auimr ftrìnoua. 
che è la maggior lontanan'^ , che in tu.tte le fue 
Kime ufajji ti .Petrarca :.per laqual lontaitanT^a 
affne che l'harmonia- della corrijponden\a non uè- 
nijfe a perderfìy rijpofe ndfeguente uerfo , 

CofifolfiritrouA. 
Ne uitle, che cÌ9^h bafiaffcy che la npigUo U ter- 
j^auolta nel fn della Stan"^. 

Arde, more , e riprende, i nerui fuoi ; 
£ uiue poi con ia fenice a proua.., 
dcue a Suoi in we:^ il uerfo rijponde con Voi . 
Z-queJlo ci bap di hauer detto d'intorno alle fron- 
ti delle Cannoni; di cui farebbe peràuentnra opera 
anxi rincreCceuoky che utile^ por tutti g^i efentpi,^ 
che trouar ft poffono nel ?etrarca. Ne meno mi ejle 
deio nell'ordine de gli altri uerfh <h <t^tnano nella 
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Stan'^^, efjendo c:o,com€ 5*è deito,riferuato al diUt 

to dello Scriuore\ufando egli piti e men copia di net 
, I JtroUijC rifpondendo con le \confonan\e delle Kime 

più e meno lontane ^Ji come meglio gli parrà conue-- 
' nire alla qualità del /oggetto , ^ alla fodisfattion 

delle orecchie,La chiufa della SM;i^;(c/;e coflil fuo 
\ fine nomaremo)o formfcc in due uerfi tra [e concor 
^ danti: come nella Can^n^che difopra ponemo,Jiut 
\de, 

E mi face obliar me Jlefjo a for\a , 
che tien di me quel dentro , ^ io la fcor^a^ 
. f nella maggior parte dell'altre del ?etrarca:ouero 
V ultimo non corrifponde^il uicino, ma alT altro, che 
a quello fia inan'^i: come, 

cJlìel furor di la fu ^nte ritrofa 
Vincerne d^inteiletto ^ 
beccato è nqflror^e non naturai cofa. 
c pure (nia radij?ime uolte ) fi conforma con Kima 
tanto lontana^quanto la pofe ti medefimo Poeta nel 
la Can\on^^ 

Quàl più diuerja e nona , 
poc'anzi addota. Alcuna uolta Jì concor cto la corri ^ 
yponde\a del penultimo uerfo con-quella uoce , che c 
pojla in me\o il feguente:come 
Kicorditiyche fece il peccar noflro 
V render Dio per fcamparne 
Humana carne al tuo uirginal chiojìro « 
Come mede/imamente in quella di fopra. 
Quejlo cotale ripigliamento delle confinante ìH 
nie'^ il uerfo 'j fi come quello f che getterà ^^^re^- 
^ ifu dal Petrarca fuggito , inguifa y che hauen 
dolo i dicitori , che fltrouarono [w^/i^ a lui pojio 

K 
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in molte Ca?i\pni : fi come Guido Canalcannin 
quejla , 

Dorma mi prega : perch'io uoglia dire 

D'iéno accidente ^ che fouenie è fero ; 
è fi altero y che fi chiama Amore : 

Si , cAV Io nega pojja^l uer feutire , 

^t al pr e/ènte cono/cent e chero ; 

Verch^io non Jpero , c^huom di baffo core , 
con quelyche fegue:e(]o non uoUe tifarlo , fuor ch^una 
Hoha per IfioM^ ne^ foura fcritti efempi , ^ in 
quella Can'^ne 

Mai non uo più cantar , come io foleua , 
Laquale di fi fatti ripigliamenti è tutta ripiena . 
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DELLE DISTESE. 

* E^ un\tltra non meno leggiadra : che graue 
^ artificiofa maniera di Can'^ni, che da gli 
antichi furono chiamate Difiefe ; e furono prefe da 
Vrouen'^li, facendone alcuni trouatore Arnaldo 
Daniello.Del quale il Vetrarca fcrifje con molta Ltu 
de in quefio T eretto , 
tra tutti il primo Arnaldo Daniello 
Gran Maefiro d^Àmor , eh* a la fua terra 
Ancor fa honor col fuo dir nouo e bello . 
Quefie parimente yCome le altre Can:{pni ^ fi diui - 
dono in più Stanne : lequali , benche^alcuno ponga 
il numero de* uer fi folto la elettione dello fcrittore, 
non foglio p affare i fette : e di quefii due il fecondo 
e ultimo fono rotti ; e tutti hanno le definente di 
uerfe . Lequali poi ordinatamente fi concordano 
nelle feguenti Stari'^ nel fine facendo fi la riprefa 
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.e due ultimi uerfi. a quejle s^aggiuufe ajìcòra 
nn^ctltro arjijìcio.da pochi(che io mi creda^conìprtfi 
llqnalc èyche nella ter\a Cefura del quarto uerjò,^ 
nella quinta del feflo ni fi pongono due diuerfe uo^ 
ci ; allequali feruando le ijlefje Cefure a i mede/Imi 
uerfidi Stanca in Stanca ordinatamente fi corri - 
fponde . Di tali Cannoni ue ne lafc/o una il nojlro 
Poeta , che è queJLi . 
Verdi panni y Janguigni , ofcuri , o perfi 
Non uejlì Donna unquanco ; 
Ne d'or capelli in bionda treccia attorte 
Si bella ; cerne quejìa , che mi Jpoglia 
D^arbitrio; e dal camin di Ubertade 
Seco mi Tira fi , ch'io non /o/legno 
Alcun zio^o men T^aue . 
E , Te pur s'arma talhor a dolerji 
V anima , a cui uien manco 
Conjiglio , oue'lmartir l'adduce in forfi ; 
R apella lei da la sfienata uoglia 
Subito uijla , che del cor mi rade 
Ogni Delira imprefa ; ^ ogni sdegno 
Va'l ueder leifoaue. 
Vedefi ^Ua nel quarto uerfo della prima Stanca . 
eTiranelfeJlohauer per concordanza alle Cefu^ 
re, che habbiamo detto , nel quarto e nel fejìo fimil 
mente della feconda Kappella^ e Dclira;e que 
fio ordine è continuato infìno alla fine: 
che perauentura pochi ; coma 
s'èdetttOy fen^auue-- 
drebbono • 
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DE' MADRIALl. 



IM A D R I A L I prejero nome da lAandraiper- 
elodìe in loro pajìorali amori^e bofcare\^ amt 
nimenti fi cantauano^onde il Petrarca, come che po 
xhinene facejje\tn tutti ut pofe o herbe ^ v acque , o 
^XÓje^cììe a ^nìle e 4 foletari luoghi Jt appartengono, 
in quejli ahreft^ come nelle C4n\o»/, la redola di 
fende dal piacere dello Scrittore. ÌAa quanto ni Pe- 
tr arcategli non ue ne fece di più, che di dieci uerji^ 
iquali fono tutti interi ; ordinando il coifijìrutto di 
tre uerflin tre uerJt:doue,fe t tre primi hanno rime 
diuerfe^cofl uanno per ordine feguitando le concor^ 
dan\e de glialtriSe il fecondo e ti terl(oJl concor - 
dano tra loro, glialtri fmtlmente ferhano qttejlo or 
dine. Quelle , che da noi furono dette cinufe^ e da 
nitri ritornelli, cglt le termini) con due uerji infte - 
me rijpondenti,^ anco con uno concorde con tul • 
timo del TerT^etto tiicino.llchejìuede ne i due , che 
feguitnno • 
ìion ai fiso amante più Diana piacque^ 
K^ando per tal uentura tutta ignuda 
ha uide in mel(o de le gelide acque ; 
che a me la paporella alpe/Ire e cruda 
Vofla a lauar un leggiadrctto uelo , 
ali a Laura il uago t biondo capei chiuda j 
Tal che mi fece hor, quand'egli arde il cielo. 
Tutto tremar d' un, amor ofo gelo. 
In quejlo fì uede la chiufa di due uerfl concordi • in 
quejl'altro fi ucdrà V ultimo conforme,come 5*è deù^ 
to aWultimo del Ter'i^etto di [opra . 
Cerche al uifo d^Amor portaua infegna , 
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lAoffe und pellegrina il mio cor tutno ; 

Ch^ogn^ altra mi parca à^honor men degna : 

E lei fegticndo fu per l'herhe nerdi , 
\dì dir alta noce di lontano , 

Ahi , quanti pajìi per la felna perdi. 

Alhor mi Tirinjì a Vomirà dUm bel faggio 

T«/ro penfofo ; e rimirando intorno 

Vidi ajjai pcrigliofo il mio ^i^ggio ; 

E torna'' indetro qnafl a me\o ti giorno . 
Glialtri ; e molto pia i moderni ; ninterpofero uer 
Jì rotti , ufeirono di materie pajlorah, alle uolte 
a fenfì grani efitàfojìci al^ndogli^come fé il ?^em 
ho in quello ^ou^ raccolfe leggiadramente la mate «• 
ria deW ultimo. Libro de'fuoi A folani • 
Amor là ttiit uìrtute 

Non è dal mondò^eda la gente inteja, 

che da uiltate ojfefa 

Segue fuo danno-, e fugge fua falute : 

Ma fefojfer tu^ lod^conofciute 

Tra noi , fi come là, , doue riJJ)lendc 

Tin del tuo uiuQ raggio ; . 

Dritto camino e faggio^ 

Vrenderia nojlra uita ^ che noi prende 5 

E torncrian con la prima beltade 

Glianni de Poro , e la felice etade . 
ÌAa tornando al^etrarca^del fecondo ordine ^ch^egU 
tenne ^qtieflo feruirà per e/èmpio. 
Hor uedi Amor^che giouinetta Donna 

Tuo regno Jj^re'^^aye del mio mal non cura % 

E tra duoi tcC nemici e fi fecura. ^ 

^ ye* armato , & ella in treccie e^n gonna 

Sijiede, e fcal\a in me^ i fiori e Iherba , 

• • • 
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Ver me crudele ; e'ncontro a te faperha. 
1 fon l^rigion : ma fe pietà ancor [erba 
Varco tuo falda y e qualcUina faetta ; 
di te e di me Signor uendctla 

Alcuni altri lafciarono il primo uerfo fen'Xa corri - 

Jponden^a tra quali fu francefco Sachetti ajjliipia 

ceucle dicitore • . 
Sopra la riua d'un corrente fiume 
Amor m^mduffe ; oue cantar fentia 
Se7i\a fapere i o?tde tal uoce ufcia. 
Laqual tanta ua^he'^^ al mio cor daua , 
Che'n uerfo al mio Signor mi mofi a dire , 
Da cui nafcejjè fi dolce defire . 
E/ egli a me , come pietofo Sire , 
La luce uolfe ; e dimojlrommi a dito 
Donna cantando , f/;e /èden fui lito : 
Dicendo , ella è una Ninfa di Diana , 
Venuta qui d'una forejìa jìrana , 

Co fi ctiandio nel lafcto libero il Boccaccio in c^uejlo 

altro. 

Come fui font e fu prefi Karcifo 
Di Jè da feicofi cofcijpecchiando 
Se 5 fe ha prejò dolcemente amando . 
E tanto uaga fe slcfja ^^'t^heggia , 
Ché'ngelofita de la fu a figura ' ^ 
Ha di cì)iunque la mira paura y 
Temendo feaf: non ejjèr tolta y 
Quello y ch'ella di me pcnfi; colui 
Sei penfi , che in fe conofce altrui. 
A me ne par , per quel cl/appar di fuor e , 
Qualfu tra Feto e Dafne , odio amore . 



Q^V ARTO axj 
DELLE BALLATE 



LE Ballate , cofl dette , perche cantati'- 
do fi ballauano y fono ftmilt alle Can'^ni ^ in 
quanto pojjèno ejjer di più Stanne conformi di con- 
cordane e di uer/i ; e quefte da Antonio di ^empo 
furono addtmandate Grandi ^ e dal Slembo Wejlite: 
disjimili in quanto (t poffono fare etiandio d^una 
Stan\a,che alhora non Ve/lite dal mede fimo flchia 
mano.Et hanno fcmpre la prima fronte di due o tre 
0 quattro uerfìila confinan'^t dell'ultimo de* quali 
fempre fi concorda con V ultimo di tutta la ballata . 
Ma quejìo s'intende delle non Weslue; percioche del 
le altre.quando uno etiandio , e quando due della 
chiiifa di tutte le Stan\e s^accordano alle Kime del- 
la fi-onteie di quejìa maniera fono tutte quelle del 
boccaccio, che fi leggono nel fine di ciafcuna Giorna 
tarma il Petrarca prendendo anco iìi quefle altre di 
uerfe uoci nella prima Stanl^,fèguito la concordati 
di quelle infìno alfneJ*uhirno, come s*è detto, 
alTiillimo della fr'onte accbrdando. Vorremo adun - 
que prima lo efempio della non Wejìita , e poi delld 
\eflita. 

LaJJhre il uelo o per Sole, e per ombra 

Donna non ui uid*io : 

Voiycl/hì' me cotiofcejlc il gran defio , 

Cl/ogn^ altra noglia dentr'nl cor mi sgombra 
Mentr'io portaua t bei penficr celati , 

C^hanno la mente defiando morta , 

\ idilli di pictute ornar il uolto : 

Ma poi , ci/ Amor dì me uifece accorta y 

tur i biondi capelli alhor uelati , 

K iiii 
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E l nmorofo fgUiirdo in fe raccolto • 

Quel , che più deftaya, in iwi^ m^è tolto ; 

Si mi gouernci il uelo 

che per mia morte & alcalcìoy^ al gelo 

Ve be* uojlr'occhi il dolce lume adombra . 
Ter dimojlrar leardi ne della VcJìitauJlttadalPe" 
trarca.bajlera qucjla > 
Di tempo in tempo mi fifa men dura 

Vangelica figur t^eH dolce rifai 

E Ilaria del bel wfoy 

E de zìi occhi le^^o-^adri meno ofcura^ 

che fanno meco bomai quejli foJJ>iri ; 

che nafctandi dolor e 

E moflrauun.difore.: 

La mi^'angofciofa.e dejperata uìta ? 
Se auuen ych^ltéolto in quiiUa parte giri 

Per acquetar il core ; 

Varmi ueder Amore 

Mantener mia ragione , e d^armi aita : 
Ne pero trouo ancor guerra finita , 

Ne tranquillo ogni fiato del cor mio: 

che piti m^arde il de fio, . 

Quanto più la fperanl(a m^ajfecura^ 
Deltioccaccio non pongo efhnpio: perche quelle Bal^ 
latefiueggono ejjer faite da hiifiudiofamente per^ 
fermrfene a luoghi loro nel Decamerone . Alleqnali 
chi uoleffe feguir la forma c iò Tlile di Antonio di 
TempOypercioche egli ue ne fft una ter\a fpecie det'^ 
tu Me\ana;potrebvejittrihj4Ìre il nome di Grandi , 
le Vefiite del FetrarxaMez^aneye le non \efiite pic^ 
ciole dimandandó^.Kcofi alle Ballate co una del Sa^ 
iheto^ ilquale fn tempi del ietra.porremo fine • 
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Qucjla , chcH cor m\iccende , 

Col cor nii fugge , e congliocchi mi prende . - 
Vaga de la mia pena 

Ognhor (tfa^perche con dolce [guardo 

Al [ho dejio mi mena, 

Mojìrando darmi quel , che fempre J tardo :: 

Cofi confumo ardoy 

Seguendo chi mi guidale chi m^ offende. . 

* 

DELLE SESTINE. 

LA SESTINA, che fu trouata da TrouenT^a 
liièyfecondo alcuni , inucntion di Arnaldo Da - 
niello yche dp qucjla maniera compofe la maggior 
puvte delle fue Can^ni;^, è.dt dueforti.Vuna d$ 
fei Stanne y ciafcuna dellequalt fini/ce. in fei uerfi^ e 
una ripreja di. tre : quefia è detta Jempli£e< Valtra 
di dodici Stan\e^ ><^he fi chiama doppi a.La Stan^^a , 
fi come è di fei uerfi,cofi,è difet definenT^e diuerfei 
lequali uogliono cjfer tutte generalmente di uocifo 
fiantiue , e di due Sillabe . bordine è y che il uer^ 
fo primo della feconda Stan^ ripiglia con la defi^ 
nen*^ V ultimo della prima ; il fecondo il primo , // 
ter7;p ti penultimo , // quarto il fecondò y il quinto 
il quarto y il fi fio il ter\o , di maniera , che fer^ 
uandofi quefio ordine nella Stanca femplice , ;/ 
primo nerfo della prima Stan^^a diuien l'ultimo del 
Puh ima ye nelle doppie fi ritrosia nel primo . Nella 
riprefa fi ripigliano tutte le fei definen^y parte nd 
fne^e parte in me'^o del uerfo(daUa prima in fuo • 

ricche feguita lordine dcWahre)di fitto e difopra^ 

K y 
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fi come aggradii a chi feri ue.ìlche affine chefipof- 
fa ueder^jen'^ cercar ueruna Sejlina f a le ?^ime 
del Vetrarca^qui ho uoluto addur la prima. 
A qualunque animale alberga in terra ; 
Senon fe alquanti ^c^hanno in Odio ti Sole , 
Tempo da trauagUare è quanto eH giorno : 
Ma poi y cheH ciel accende le fue fielLey 
Qual torna a cafa^e qual annida in felua^ 
Ver hauer pofa almeno infina Inalba. 
E/ io , da cì)e comincia la bell'alba 
A fcuoter Inombra intorno de la terra 
Suegliando gli animali in ognifelua , 
Hon ho mai tregua di fojpir col Sole: 
Voi^quand'io tieggio fiammeggiar le fieUe, 
\o Ligrimando , e defiando il giorno • 
Quando la fera /caccia il chiaro giorno^ 
E le tenebre noftre altrui fami* ^{Iba i 
Miro penfofo le crudeli Stelle, 
che m^hanno fatto di fenfibil terra j 
E maledico^l dì , c/A uidi'l Sole , 
Cl?e mi fa in wfia un^huom nudrito in felua» 
Honxredo ,che pafceffe matper felua 
Si ajprafera o di notte*, di giorno 
Come cofiei , ch'io piango a Vombra,e al Sole ;^ 
E non mi fianca primo fonno , od alba ; 
che y ben ch^io fia mortai corpo di terra^ 
Lo tr^o fermo defir uien da le Stelle . 
Vxima y ch'i torni a uoi lucenti Stelle ^ 
- O tomi giù ne l'amorofa felua , 
LaffandoH corpo , che fia trita terra ; 
Vedefi*io in lei pietà , che^n un fui giorni 

Vuo uìiorar molt'anni j e innan\i. l'alba . 
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^ommi arricchir dal tramontar del Sole. 
Con leifoJS'io , da che fi oprate il Sole ; 
E non ci uedeJP altri , che le Stelle 
Sola una notte ; e mat nonfofje l'alba : 
E non fi trasformale in uetde felua - 
Ter ufcirmi di braccia ; come'lgiornoy 
ci)' Apollo la feguia c^uagiu per terra ; 

io faro fot terra infecca felna , 
E' l giorno andrà più di minute flelle 
Vrtma , eh' a fi dolce alba arriui il Sole. 

Ma come che' l proprio della Seflina fta di hauer tut 

te le definente dt noci di due Sillabe e di Sofìantim: 

nondimeno il Tetrarca mcdefimo ui pofe uno ag^ 

giuntino in due.funo in cjucjfìo uerfo . 
Sola penfando paro-oktta e fciolta . 

che e ti quinto di 

An\i tre dì creata er'alma in parte: 

e V altro in quejì'altro 

Mia benigna fortuna y e7 uiuer lieto , 

primo di efja Seflina , 

Er è da fapere , che in quella Seflina, 
donane donna fitto un ucrde lauro , 

al uerfo , 

Si eh' a la morte in un punto s\trriua , 
in Arriua , e errore di Stampa ; percioche nelle de ^^ 
ftnenTff non fi formano nerbi j e la nera lettia^ 
ne è , 

Si , ch'in un punto ala morte s'è a riua. 
E feben nella allegata dì fopr a fi troua Sotterra., 
e ciò , quanto Sotto Terra , e non fi muta la uoce . 
Quanto a nfarnel fine noce di pin.di due Sillabe, 
m fi uede hauer fatto il boccaccio in una fia^ non 

K yi 
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punto più udga di quelloyche fono gli altri fuoì uerjl 
Nella nojlra età in cofi fatte Sefline hanno fupera 
io di gran lunga c/afcuno(^fecondo il comun giudi 
ciò) il Rembo^e il SannaT^ro , fi come OJico in ogi 
altra maniera di uerfo. 



DE* TERZETTI. 

I Terzetti furono trouati da Dante , /7- 
qualegli prefe perauentnra da quella maniera 
di uerfija cui dejìnen\a dicemmo , nd Sonetto por 
ger più foauita e dolce^a . Qi^e/li ( come fu det - 
to ) di tre in tre uerfi per ordinario terminando il 
loro coflriitto , accordano la confonan\a del primo 
con VuUimoie il fecondo,che è quel dihne\p, ha per 
corrijponden'^ il primo e ttdtimo del fecoiido Ter • 
^tto: ilche uunno feguendo gli altri di mano in ma 
no inftno al fine : e qucflo fine ha un uerfo fòprabon 
dantej che col penultimo parimente s'accorda. 0;2- 
de cotale ordine di uer fi parendo annella, che dipen 
dano Nno dopo Paltroy il Bembo propriamente no^ 
mino catena . Di quefle forte Dante ordì la fua Co 
media , il Petrarca i Trionfile il Boccaccio thmo - 
Yofa Vifione . Nella nofìra età il Sanna'H^ro le fue 
bellisfime ègloghe ^ PAriofio , eV Bentinoglio le lor 
Satire^ r Aretino , il Mauro^eH Berna alcune inuen 
tioìii piaceuoli uifcriffero . E y quantunque alla 
ageiéole^a di fi fatti Terl(etti non fia mefìiero 
di efempi ; non rimanendo io pero di feguitare il 

mio cofi urne i ne darò a leggere alcuni del nojha 
ietrarca. 
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Dapoì 3 che fottto'l del cofa non nidi 
Stabile e ferma tutto sbigottito 
Mi Hol/t'y e disfi ^ gti.tr da ^ in che ti fidi ? 

^ijpofi , nel Signor , che mai fallito 
NonhapromeJJàachiflfidainlui: 
Sìa ueggio ben , che^l mondo m^ha fchernito. 

^fento c^nel , <:/;Vt> fono , e quel ch^ io fui ; 
E seggio andar ^ ^^^Xì ^^^^^ H tempo ; 
E doler mi uorret ^nefo di cui . 

E nel fine . . 

VeUcefaffo^cheH bel uifo ferra: 
che poi , cb\turh riprefo il fuo bel uelo ; 
Se fu beato , chi la uide in terra ; 
VLor che fia dunque a riuederla in cielo ? 

VoJJòno etiandio recarfl per efempio qucfli uerfidel 

Sannazaro. . 

Itene a Pombra de^^liameni Vazzi 
Pafciute pecorelle , homai , cheH Sole 
Su^l mezzogiorno mdri\^ i caldi ^^ggi* 
I ' ni udirete Palte mie parole 
Lodar gliocchi fereni , e treccie blonde , 
Le mani , e le beUe'iQ^ al mondo fole . 
lAentreH mio canto , e7 mormorar de Vondc 
S^dccorderanno ; e uoi dipaffo in pafjo 
Gitepafcendo fiori , herbe t te , e fi-onde . 
Qui hanno fine le Kime ufate dal Petrarca é , 
bora diro etiandio alcuna cofa di quel* - 
/e, che da moderni fono Jla-^ - 
te trouate il 
l ifirate . 
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DELLE STANZE, 
ALTRIMENTI 
OTTAVE 
R 1 M E- 

x-^ V E L L E forti di R/me, che trouiamo e/fere 
fìat e iUufirate da moderni Jono fen\a dubbio 
le StAri:::;c'Jeijnalt , perche fmifcono in otto uerfl.Ot 
taue Rime ancora uengono dette . V ordine loro è 
di accordar le dcfinenl^ fcambicmlmente : e nella 
chiù fa di due femore corri f])ondono infìeme.ll Hoc - 
caccio (come fu dettole fecoìido che egli Jìefjo affer^ 
Vìa) ne fu inuentore, e primo tn ejje materia dtar 
me , come fu la Thefeidcydefcri/fe. Dapoi nella fé- 
guente età alcuni baf^i ingegni, parendo loro quejlo 
modo di rimar facile Jn cantar diuerfe men'^ne e 
fauole di Orlando e de V aladini le adoperarono di 
mani era, che per lungo tempo in quefle non firac* 
colfero coft degne di ejjer lette . Dopo uario tempo 
un Vrancefco Cieco da Ferrara ui fcrijje pure in fog 
getto di FaUdini affai comporteuolmente . Compo- 
je anco Luigi Fulctil Morgante.Ma cofluifu pofcia 
lafciatoa dietro dal l&oiardo fi di fi do, come d^inuen 
tioneAndiil Velicano altamente cantando primo 
adorno co fi fatta maniera di uerfi, di dottrina , di 
uagheT^a^e di leggiadria:& aperfe la Jìrada , per 
laquak felicemente caminando PArioJìo peruenne 
a tanta alte^\a,che non folo fi può dire , che egli le 
Stan'^ tlhTlra{Jc]ma che le habbia ridotte a quel- 
la perfetti une, alla quale tra Latini Virgilio , e tra 
Greci Isomero riduffcro il uerfo \rìefìàmetrc\che da 
ambedue alhora degnamente prefe^e conferuo Uno 
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me di Heroico. Le Stau'^ del ^eynbo in maùena di 
Amore tengono ti primo Inogo. oltre l'AnoJìo mol- 
to luurebbe parimente folleuata la dignità di que- 
JìoJHlo,l^Aretino;feil\elodelLt religione, di che 
egli fu fetnpre ripieno, non gli hciHefje fatto riuol - 
ger la penna ad honorar ptn coueneiiolemente i fog 
getti fanti del Signor et, dt quello la aita e la morte^ 
come fi debbono difcrtuer le cofe Dittine , piamente 
^ altamente con parole fciolte difcrinendo. Noi an 
Cora con quel poco d^ ingegno , che ci è fiato conceda 
tOyti^habbiamo ridotte le dslettemli Trasformatto - 
ni d'Ouidio:lequali fia pochi mefi ( piacendo ald^^ 
dio)daremo alle Stampe». 



DE* V E H S I SCIOLTI E 
DE GLI SDEIVCCIOLL 

IV E R S I fciolti (inuentton de^ moderni inge - 
gnt)fono detti fciolti, per ci )e figgati dalla lej^ge eù 
dall'obligo delle corrijpondcn\e, forni fono libera - 
mente nelle uoit\che al loro facitore più aggrada 
no . Ma /e efìfono liberi di ima dtfftcHlta , ue ne- 
hanno un^ altra maggioreilaquale è di ejjerc in mo- 
do leggiadri, purgatile pieni di harmoniayche pojja 
no per fejìe(ìi interamente fnpphre a quello , che e 
tolto loro dal mancar delle corr:fponden*Xe\co(i pa - 
rimente ejfere incatenati Tun dopo l^àliroin m4- 
nierOy cheneilcojlrutto finifca femprein un wer- 
fo y ne fia tngitifa portato neghahri , che ej]f> per- 
da la fonorttà 5 e fajlidifca Pintclletto di chi leg ^ 
liorifce hoggidì in quejli uerji lo Alamanni , 

\ 
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il Trispno , il Gir aldi , ti mùo , & altri ingegni. 
Lo Sdrucciolo dirmf.rn affai chiaro U ca'^^ton del.^( 
fuo norTìe,poi che forwfce jempre in due Sillabe bre 
uiilequah UMio Sdrncciol andò in guifa.che par^che 
nella fine femore il uerfo hahbia a cadere . Quefio, 
come fìdijfe^ è di dodici sniabe-Jequali ricercano per, • 
lo piti d'ejjer dimCe e irame'Xate da qualche confo - 
naptcccme Venere,Spafìrno:ne pojjòno medefima- 
• niente le parole ejfer di menOy clye di tre Siila- 
beSi.pariono ancora efì tn legati e 
• . fciohi.De^ legati ne fu b-UeJliro 
il Sannazaro, de gli fciolti : 
l'ArioJlo-, ilqualeftt. 

il primOyche 
nelle 

fue Comedie bene e giudi ; 
ciùfamente gli 
ufnffe . . 

I L FINE. 



T-A VO L A DI 

TVTTO QVELLO^ 

CHE !N Q^VESTE 
OSSERVA TIGNI SI 
G O N T i E N 




NEL PRIMO LIBRO, 




Della Parola 
Del Variamento 
Le Parti del Variamento 
Del Nome 

Se i Nomi fono naturali , o pofli a cafo 
Quello , che conuieneai Nomi 
Quanti numeri a i Nomi fi danno 
D/ quant i generi ejìt Nomi fi trouino 
Quanti Jì ni cjìi babbi ano 
Delfini del mafchio 
Defni della /emina 



I IF F 1 N I T I O N Voi 

gar Grammatica C. 17 
Dtuifton della detta \ S 
Delle Lett.re 18 
Diuifton delie Lettere 1 9 
Diutfìon delle Conjonanii 19 
Delle Sillabe 

a I 
li 

*3 
13 
*4 

19 



T A^ir O LA 

De^li Articoli , e di quc fegni , che a i Nornt in 
uece Ai ca{i (i danno ^ 3^ 

Qtuinti funogli Articoli } « 

De Articoli dclMafcììio , IL , LO , GLI , e LI; 

€ a quali Hoci regolatamente fi danno }t 
Degli Articoli della Gemina 3 4 

De* caftje" Kettt , degli Obliquile di alcuni utili 

' auuertimenti SS 

Qtutndo fi dee dar la Articolo agli Obliqui : la ca 
gione, che induffe H^ArioTh a mutare il primo 
ucrfo della fita opera : e , quando fi pone La ^ 
articolo della Vernina , intero J9 

\n quai cafifiufino Egli , ^ EUay e de' loro Obli- 
qui 4* 

LI , e Le nfarfi in ue:e di pronomi, & altre cofe ne 

ce}] uri e 44 
Lui , e Lei trouarfi in ifcambio di Colui , e di Co - 
lei : Quefii di QueÙo , Altri di Altro , e fimili 
autiertimenti > 45 

che ufiirfi in diuerfi fignificati ; Voci , che del me* 
de fimo fi formano : del Chi ^ e de' fiéoi Dertua 
tiui fimilmente 47 
Del Verbo 

Generi, Tempi, e Modi def Verbo 5» 
Delle figure. Numeri^ e Perfine del Verbo f4 
Come fi debbono ufare t pronomi, clje a t Hcrbt fi 

danno SS 
Quante fono le maniere df? Verbi; e , come àijfe - 

remi lunx dall'altra SS 
Variafion del Verbo della prima maniera €o 
Variation del Verbo della Jècomla marnerà 6} 
Variatiòu del Verhi> Lio .€6 
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Varìation iel Verbo \ada <5S 

D/ alcuni uerbd nregolati 7^ 

Ve Verbi y che dinotano ccja operata ' 7 ' 

De* Verbi da Latiìii dettt Impcrforìali 7' 
Di qué" ta niini^ che, d^ i medejimt fono detti Ge- 

nmda 7^ 

De* Partecifif 7+ 
Del Me, Te, Se,.edt qnelk altre particelle , che in 

uece di Vronomi ft pongono 7^ 
Di alctmi Verbi, che non hanno i Zaffati ^e delle di 

uer[tth di molti . 79 

De gli Autterbi 8j 

Le ditterfe flgnifìcationi di e/S AnuerU 8 5 

De (tU Auuerbi.Lacali. 88 

Della Vrepofitione^ 9* 

DiUa Intergettione 9S 

Della Congimtione $6 

Delle Concordante delle parti 100 

Voci tifate diner/hmentc loj 

DtUe figure "o 

NEL SECOON 

DO LIBRO. 



V E t E o , che Jia Ortograjut , e diuerfìta 
V-^^eflo fcriuere e pronuntiare alcme parole del 

la ItnzHa Vohare alla Latina 120 
L4 cagione , perche fi raddoppiano le Confinane 
ti ut 



HeCcnfonany ^.che poffono entrar nel principio. 



e 
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nel me'Xo delle parole '^3. 
Del ìr\i4t amento di diuerfe Confonanti 1 1 y 

Se Ut (i dee mutare in Z «^7 ^ 

Della X , e delle due S S 
DAUJIut Elione H , e deìk noci , che la ri ceno - 

no ^ 
Del raddoppiamento delle Con fonatt fecondo Pardi 
ne delle Lettere , e priìuipalmente d'intorno a i 

Nomi > 
Del raddoppiamenta delie Confonanti nel principio 
de Verbi Compofih i4J 

NEL TERZO* 

Egli accenti , e quali ragtoneuolmente 
XJ adoperar fi debbano nella Volgar Lingua 151 
Quello y cÌH fia accento , onde detto ^ e creilo , che 

efjo operi ' 'Jj 

Difcrtttfon de' tre accentiyGraue,Acuto,e Kiuoltoi 
doue, e come tifare fi debbano lyj 
ìAodoyche nel puntare ojjèruanogliantichiìe quello 

che fia Ver io do 
Diuifion del Veriodo,e i punti , che ufare dobbia- 

h\odo et ordine del PutarciE prima del Coma 167 
Del Vuntoccma 
De due Punti 

D / ? unto fermo i74 
Della Varentefi, altrimenti Trapofitione 17$ 
Del Pu7ìto \nìerrogatiuo 17^ 



NBL QUARTO* 

DI F F I N I T I O N Della Voctìca , e quale è 
Nfficio , e il fine del Poeta j 8 1 

Dlnifton della Poetica, e quello , che propriamente 
JtaK,ima 184 
Quante maniere di P^ime e di Poemi netta Volgar 
lingua hoggidt habbiamo iS-^ 
^articolar diuijlon delle Kime 188 
De* Dittonghi, che entrano nella Volrar linzua\'e 
come fi forma il uerfojfecondo ì^ordine degli ac 
centine delle cefure ipo 
1/ uerfo far (t meno e più grane fecondo la diuerfitk 
delle Vocalije dcUe Confonantt\e de* hitij, che fi 
hanno a fuggire i9f 
Delle Concordante , che fi fknno nelle dejtnen - 

Del Sonetto zoo 

Delle rifpojle.che a i Sonetti Jt fanno io6 

Geri Gianfgliacci a M . irancefo Fetrar - 

ca to^ 

Kijpofa del Petrarca 107 

Giacomo Notar al Petrarca to8 

Kijpofa del Petrarca 109 
Delle Can\ont 

Cannoni Jfil Petrarca 109 

Delle Difkte"^ ti8 

De' M adriaci * • 

lAadi'irJe del Remha ' • 



ZIO 



Delle Sejìine 
De' Ter:{€tti 

Delle Stan'^e , altrimenti Ottauerìmt 
Y)e* uerfi Jaolli, e degli Sdruccioli 



I 



IL FINE DELLA 
TAVOLA. 



E R. R. O R. I. 



A Carte itt. R.ADOPPJitNO,Ì 
R.ADDOPPI ANO. i 4 f . R A^ 
DOPIAMHNTO, RADDOPPI 
MENTO. 17 X. Poitti. Vmti. *' 
Soglio . Soì^liono . 
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